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Ono 
Laura Boldrini 
Presidente della 
Camera dei Deputati 
ROMA 

~~~~t 
trasmett&, al fine dell'espressione del parere da parte 

delle Commissioni parlamentarì competenti, lo schema dì decreto 
legislativo recante "Disposizioni di razìonalizzazione e 
semplificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di 
cittadini e imprese e altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro 
e pari opportunità, in attuazione della legge IO dicembre 2014, n. 
183", approvato in via preliminare dal Consiglio dei Ministri 1'11 
giugno 2015. 

In considerazione dell'imminente scadenza della delega, 
Le segnalo, a nome del Governo, l'urgenza dell'esame del 
provvedimento da parte delle competenti Commissioni parlamentari 
pur se privo dell'intesa sancita in sede di Conferenza Stato-Regioni, 
che mi riservo di trasmettere non appena sarà acquisita. 

Q~~ 

Maria Elena Boschi 

~~~ 

Utente_locale
Casella di testo
AG 176



Pro!: RGS 0048897/2015 

SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE DISPOSIZIONI DI RAZIONALlZZAZlONE E 

SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEDURE E DEGLI ADEMPIlvlENTI A CARICO DI CITTADINI E 

IMPRESE E ALTRE DISPOSIZIOl\lJ IN MATERIA DI RAPPORTO DJ LAVORO E PARI 

OPPORTUNlTA', IN ATTUAZIONE DELLA LEGGE IO DICEMBRE 20l4,N.l83. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

VISTI gli articoli 76,87, quinto comma, e 117, terzo comma, della Costituzione; 

VISTA la legge lO dicembre 2014, n. 183, recante "Deleghe al Governo in materia di 
rifonna degli anunortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, 
nonché in materia di riordino della disciplina dei rapporti di lavoro e dell'attività 
ispettiva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita e di lavoro"; 

VISTO l'articolo l, comma 3, della citata legge n. 183 del 2014 che delega il 
Governo ad adottare UIlO o più decreti legislativi finaliz7~ti al riordino della 
nonnativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive; 

VISTO l'articolo l, comma 4, lettera g), della citata legge n. 183 del 2014 recante il 
criterio di delega relativo alla razionalizzazione e revisione delle procedure e degli 
adempimenti in materia di inserimento mirato delle persone con disabilità di cui alla 
legge ]2 marzo 1999, n. 68, e degli altri soggetti aventi diritto al collocamento 
obbligatorio, al fine di favorirne l'inclusione sociale, l'inserimento e l'integrazione nel 
mercato del lavoro, avendo cura di valorizzare le competenze delle persone; 

VISTO l'articolo l, comma 4, lettere z) e aa) della citata legge n. 183 del 2014 
recanti i crìteri di delega relativi alla valorizzazione del sistema infonnativo per la 
gestione del mercato del lavoro e il monitoraggio delle prestazioni erogate e 
all'integrazione del sistema infonnativo con la raccolta sistematica dei dati 
disponibili nel collocamento mirato nonché di dati relativi alle buone pratiche di 
inclusione lavorativa delle persone con disabilità e agli ausili ed adattamenti utilizzati 
sui luoghi di lavoro; 

VISTO l'articolo l, comma 5, della citata legge n. 183 del 2014 che delega il 
Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per introdurre disposizioni di 
semplificazione e razionalizzazione delle procedure e degli adempimenti a carico di 
cittadini e imprese, allo scopo di conseguire obiettivi di semplificazione e 
razionalizzazione delle procedure dì costituzione e gestione dei rapporti di lavoro 
nonché in materia dì igiene e sicurezza sul lavoro; 

VISTO l'articolo l, comma 6, della citata legge n. 183 del 2014 che stabilisce 
principi e criteri direttivi a cui deve attenersi il Governo nell'esercizio della delega di 
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cui all'articolo l, comma 5, tra i quali la revisione del regime delle sanzioni, tenendo 
conto dell'eventuale natura formale della violazione, in modo da favorire l'immediata 
eliminazione degli effetti della condotta illecita, nonché la valorizzazione degli istituti 
di tipo premiale e la previsione di modalità semplificate per garantire data certa 
nonché l'autenticità della manifestazione di volontà del lavoratore in relazione alle 
dimissioni o alla risoluzione consensuale del rapporto di lavoro; 

VISTO l'articolo I, comma 7, della legge IO dicembre 2014, n. 183, lettera f) recante 
il criterio di delega relativo alla revisione della disciplina dei controllì a distanza sugli 
impianti e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto dell'evoluzione tecnologica e 
contemperando le esigenze produttive ed organizzative dell'impresa con la tutela 
della dignità e della riservatezza del lavoratore; 

VISTO l'articolo 1, comma 9, lettere e) ed l), della legge lO dicembre 2014, n. 183, 
recanti i criteri di delega relativi all' eventuale riconoscimento, compatibilmente con il 
diritto ai riposi settimanali ed alle ferie annuali retribuite, della possibilità di cessione 
fra lavoratori dipendenti dello stesso datore di lavoro di tutti o parte dei giorni di 
riposo aggiuntivi spettanti in base al contratto collettivo nazionale in favore del 
lavoratore genitore di figlio minore che necessita di presenza fisica e cure costanti per 
le particolari condizioni di salute e alla semplificazione e razionalizzazione degli 
organismi, delle competenze e dei fondi operanti in materia di parità e pari 
opportunità nel lavoro e riordino delle procedure connesse alla promozione di azioni 
positive; 

VISTA la legge 12 marzo 1999, n. 68 recante "Norme per il diritto al lavoro dei 
disabili"; 

VISTO il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, recante 
"Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della 
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro"; 

VISTO il decreto legislativo Il aprile 2008, n. 196, recante il Codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna; 

VISTA la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del .............. ; 

ACQUISITA l'intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e dì Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nella riunione del ......... ; 

ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica; 
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VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del ......; 

SU PROPOSTA del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto, per le 
parti di competenza, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, il Ministro dell'interno, il Ministro della giustizia, il Ministro 
dell'economia e delle finanze e il Ministro della salute 

Emana 

il seguente decreto legislativo 

Titolo I 

(Razionalizzazione e semplificazione delle procedure e degli adempimenti e revisione 
del regime delle sanzioni) 

Capo I 

(Razionalizzazione e semplificazione in materia di inserimento mirato delle persone 
con disabilità) 

ART. l 
(Collocamento mirato) 

1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell 'articolo 3 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definite linee guida in materia di 
collocamento mirato delle persone con disabilità sulla base dei seguenti principi: 
a) promozione di una rete integrata con i servizi sociali, sanitari, educativi e 
formativi del territorio, nonché con l'INAIL, in relazione aJle competenZe in materia 
di reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro, 
per l'accompagnamento e il supporto della persona con disabilità presa in carico al 
fine di favorirne l'inserimento lavorativo; 
b) promozione di accordi territoriali con le organizzazioni sindacalì dei lavoratori 
e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, le 
cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre del 1991, n. 381, le associazioni delle 
persone con disabilità e i loro familiari, nonché con le altre organizzazioni del terzo 
settore rilevanti, al fine di favorire l'inserimento lavorativo delle persone con 
disabilità; 

3 



Prot: RGS 0048897/2015 

c) individuazione, nelle more della reVISIOne delle proéedure di accertamento 
della disabilità, di modalità di valutazione bio-psico-sociale della disabilità, 
definizione dei criteri di predisposizione dei progetti di inserimento lavorativo che 
tengano conto delle barriere e dei facilitatori ambientali rilevati, definizione di 
indirizzi per gli uffici competenti funzionali alla valutazione e progettazione 
dell'inserimento lavorativo in ottica bio-psico-sociale; 
d) analisi delle caratteristiche dei posti di lavoro da assegnare alle persone con 
disabilità, anche con riferimento agli accomodamenti ragionevoli che il datore dì 
lavoro è tenuto ad adottare; 
e) promozione dell'istituzione di un responsabile dell'inserimento lavorativo nei 
luoghi di lavoro, con compiti di predisposizione di progetti personalizzati per le 
persone con disabilità e di risoluzione dei problemi legati alle condizioni di lavoro dei 
lavoratori con disabilità, in raccordo con l'INAlL per le persone con disabilità da 
lavoro; 
f) individuazione di buone pratiche di inclusione lavorativa delle persone con 
disabilità. 
2. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse finanziarie già 
previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 

ART. 2 

(Modifica dell 'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68) 


1. All'articolo 1, comma l, lettera a), della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono 
aggiunte in fine le seguenti parole: ", nonché alle persone nelle condizioni di cui 
alI 'articolo l, comma l, della legge 12 giugno 1984, n. 222.". 

ART. 3 

(Modifica dell'articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68) 


l. L'articolo 3, comma 2, della legge 12 marzo 1999, n. 68 è soppresso con 
effetto dal IO gennaio 2017. 

2. All'articolo 3, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68 le parole da: "e 
l'obbligo di cui al comma 1 insorge solo in caso di nuova assunzione" sono soppresse 
con effetto dallO gennaio 2017, 

ART. 4 

(Modifica dell'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n, 68) 
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l.AIl'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n. 68 dopo il comma 3 è inserito il 
seguente: 
;l3-bis. I lavoratori, già disabili prima della costituzione del rapporto di lavoro, anche 
se non assunti tramite il collocamento obbligatorio, sono computati nella quota di 
riserva di cui all'articolo 3 nel caso in cui abbiano una riduzione della capacità 
lavorativa superiore al 60 per cento o minorazioni ascritte dalla prima alla sesta 
categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni 
di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, 
n. 915, o con disabilità intellettiva e psichica, con riduzione della capacità lavorativa 
superiore al 45 per cento.". 

ART. 5 

(Modifica dell'articolo 5 della legge 12 marzo 1999. n. 68) 


\. AI\' articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) l'ultimo periodo del comma 2 è soppresso; 

b) dopo il comma 3, è inserito il seguente: 
"3-bis. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che occupano addetti 
impegnati in lavorazioni che comportano il pagamento di un tasso di premio ai fini 
INAIL pari o superiore al 60 per mille possono autocertificare l'esonero dall'obbligo 
di cui all'articolo 3 per quanto concerne i medesimi addetti e sono tenuti a versare al 
Fondo per il diritto al lavoro dei disabili di cui all'articolo 13 un contributo 
esonerativo pari a 30,64 euro per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore con 
disabilità non occupato." 

c) il comma 8-!er è sostituito dal seguente: 
"8-te/'. I datori di lavoro pubblici possono assumere in una unità produttiva un 
numero di lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello 
prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di lavoratori assunti 
in altre unità produttive della medesima regione. I datori di lavoro pubblici che si 
avvalgono di tale facoltà trasmettono in via telematica a ciascuno degli uffici 
competenti, il prospetto di cui all'articolo 9, comma 6". 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro de\l'economia e delle finanze, da adottare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabilite le modalità di 
versamento dei contributi di cui al comma l, lettera b). 
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ART. 6 

(Modifica dell'articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n. 68) 


I. All'articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
"l. Ai fini dell'adempimento dell'obbligo previsto dall'articolo 3, i datori di lavoro 
privati e gli enti pubblici economici assumono i lavoratori mediante richiesta 
nominativa di avviamento agli uffici competenti o mediante la stipula delle 
convenzioni di cui all'articolo Il. La richiesta nominativa può essere preceduta dalla 
richiesta agli uffici competenti di effettuare la preselezione delle persone con 
disabilità iscritte nell'elenco di cui all'articolo 8 che aderiscono alla specifica 
occasione di lavoro, sulla base delle qualifiche e secondo le modalità concordate 
dagli uffici con il datore di lavoro."; 

b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
"l-bis. Ai fini dell'adempimento dell'obbligo previsto dall'articolo 3, i datori di 
lavoro privati e gli enti pubblici economici, nel caso in cui assumano lavoratori nelle 
condizioni di cui all'articolo 13, commi l e l-bis, possono altresì procedere 
all' assunzione diretta dei lavoratori entro sessanta giorni dalla data in cui insorge 
l'obbligo. I datori di lavoro che effettuano le assmlzioni ai sensi del presente comma 
hanno diritto agli incentivi di cui all'articolo 13. 
I-ter. Nel caso di mancata assunzione secondo le modalità di cui ai commi l e l-bis 
entro il termine di cui all'articolo 9, comma l, gli uffici competenti avviano i 
lavoratori secondo l'ordine di graduatoria per la qualifica richiesta o altra 
specificamente concordata con il datore di lavoro sulla base delle qualifiche 
disponibili. Gli uffici possono procedere anche previa chiamata eon avviso pubblico e 
con graduatoria limitata a coloro che aderiscono alla specifica occasione di lavoro.". 

ART. 7 

(Modifica dell'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68) 


1. All'articolo 8, comma l, primo periodo, della legge 12 marzo 1999, n. 68, le 
parole; "dagli uffici competenti" sono sostituite dalle seguenti: "dai servizi per il 
collocamento mirato nel cui ambito territoriale si trova la residenza dell'interessato, il 
quale può, comunque, iscriversi nell'elenco di altro servizio nel territorio dello Stato, 
previa cancellazione dall'elenco in cui era precedentemente iscritto.". 
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ART. 8 

(Modifica del! 'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68) 


1. All'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n.68, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al comma l dopo le parole: "I datori di lavoro devono presentare" sono inserite 
le seguenti: ", nel caso in cui non procedano direttamente all'assunzione ai sensi 
dell'articolo 7, comma l-bis,"; 
b) i comma 2 e 5 sono soppressi; 
c) dopo il comma 6 è inserito il seguente: 
"6-bis. Al fine di razionalizzare la raccolta sistematica dei dati disponibili sul 
collocamento mirato, di semplificare gli adempimenti, di rafforzare i controlli, 
nonché di migliorare il monitoraggio e la valutazione degli interventi di cui alla 
presente legge, nella Banca dati politiche attive e passive di cui all'articolo 8 del 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 99, è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
una specifica sezione denominata "Banca dati del collocamento mirato" che raccoglie 
le informazioni concernenti i datori di lavoro pubblici e privati obbligati e i lavoratori 
interessati. l datori di lavoro trasmettono alla Banca dati i prospetti di cui al comma 6 
e le informazioni circa gli accomodamenti ragionevoli adottati. Ai fmi 
del!' alimentazione della Banca dati del collocamento mirato, le comunicazioni di cui 
all'articolo 9-bis del decreto-legge lO ottobre 1996, n. 510, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, sono integrate con le 
informazioni relative al lavoratore disabile assunto ai sensi della presente legge. Gli 
uffici competenti comunicano le informazioni relative alle sospensioni di cui 
all'articolo 3, comma 5, agli esoneri autorizzati di cui all'articolo 5, comma 3, alle 
convenzioni di cui agli articoli 11, 12 e 12-bis e nonché a quelle di cui all'articolo 14 
del decreto legislativo lO settembre 2003, n. 276. Gli uffici competenti comunicano 
altresì le informazioni sui soggetti iscritti negli elenchi del collocamento obbligatorio, 
le schede di cui all'articolo 8, comma l, e gli avviamenti effettuati. L'lNPS alimenta 
la Banca dati con le informazioni relative agli incentivi di cui il datore di lavoro 
beneficia ai sensi del\' articolo J3. L'INAIL alimenta la Banca dati con le 
informazioni relative agli interventi in materia di reinserimento e di integrazione 
lavorativa delle persone con disabilità da lavoro. Le regioni e le province autonome 
di Trento e Bolzano alimentano la Banca dati con le informazioni relative agli 
incentivi e alle agevolazioni in materia di collocamento delle persone con disabilità 
erogate sulla base di disposizioni regionali, nonché ai sensi dell'articolo 14. Le 
informazioni della Banca dati del collocamento mirato sono rese disponibili alIe 
regioni e province autonome di Trento e Bolzano e agli altri enti pubblici responsabili 
del collocamento mirato con riferimento al proprio ambito territoriale di competenza, 
nonché all'INAIL ai fini della real izzazione dei progetti personalizzati in materia di 
reinserimento e di integrazione lavorativa delle persone con disabilità da lavoro. Le 
informazioni sono utilizzate e scambiate, nel rispetto delle disposizioni del codice in 
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materia dì protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, tra le amministrazioni competenti anche per elaborazioni a fini statistici, di 
ricerca e di studio. A tali fini le informazioni della Banca dati del collocamento 
mirato possono essere integrate con quelle del Casellario dell'assistenza, di cui 
all'articolo 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, mediante l'utilizzo del codice 
fiscale. Successivamente all'integrazione le informazioni acquisite sono rese 
anonime. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, da emanare entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono 
definiti i dati da trasmettere nonché le altre modalità attuative del comma l, lettera c), 
ferme restando le modalità di trasmissione di cui all'articolo 8, comma 4, del decreto 
legge-legge n. 76 del 2013. 

ART. 9 
(Modifica dell'articolo 12-bis della legge 12 marzo 1999, n. 68) 

I. All'articolo 12-bis, comma 5, lettera b), della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a) le parole: "anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 7, comma I, lettera c);" 

sono soppresse; 

b) le parole: "con diritto di prelazione nell'assegnazione delle risorse" sono 

soppresse. 


ART. lO 

(l"fodijìca del! 'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68) 


J. All'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sono apportate le seguenti 
modificazionì: 

a) il comma 1 è sostituito dai seguenti: 

"L Nel rispetto dell'articolo 33 del Regolamento CE (651/2014) e successive 
modifiche e integrazìoni, ai datori di lavoro è concesso a domanda un incentivo per 
un periodo di trentasei mesi: 
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a) nella misura del 70 per cento della retribuzione mensile lorda imponibile ai 
fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione della capacità 
lavorativa superiore al 79 per cento o minorazioni ascritte dalla prima alla 
terza categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in 
materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni; 

b) nella misura del 35 per cento della retribuzione mensìle lorda imponibile ai 
fini previdenziali, per ogni lavoratore disabile, assunto con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato, che abbia una riduzione della capacità 
lavorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 per cento o minorazioni 
ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui alle tabelle citate nella lettera 
a). 

l-bis. L'incentivo di cui al comma l è altresì concesso, nella misura del 70 per cento 
della retribuzione mensile lorda imponibile ai fini previdenziali, per ogni lavoratore 
con disabilità intellettiva c psichica che comporti una riduzione della capacità 
lavorativa superiore al 45 per cento, per un periodo di 60 mesi, in caso di assunzione 
a tempo indeterminato o di assunzione a tempo determinato di durata non inferiore a 
dodici mesi e per tutta la durata del contratto. 

l-ter. L'incentivo di cui ai commi l e l-bis è corrisposto al datore di lavoro mediante 
conguaglio nelle denunce contributive mensili. La domanda per la fruizione 
dell'incentivo è trasmessa, attraverso apposita procedura telematica, all'INPS, che 
provvede, entro cinque giorni, a fornire una specifica comunicazione telematica in 
ordine alla· sussistenza di una effettiva disponibilità di risorse per l'accesso 
all'incentivo. A seguito della comunicazione, in favore del richiedente opera una 
riserva di somme pari all'ammontare previsto dell'incentivo spettante e al richiedente 
è assegnato un termine perentorio di sette giorni per provvedere alla stipula del 
contratto di lavoro che dà titolo all'incentivo. Entro il termine perentorio dei 
successivi sette giorni lavorativi, il richiedente ha l'onere di comunicare all'INPS, 
attraverso l'utilizzo della predetta procedura telematica, l'avvenuta stipula del 
contratto che dà titolo all'incentivo. In caso di mancato rispetto dei termini perentori 
di cui al terzo e quarto periodo, il richiedente decade dalla riserva di somme operata 
in suo favore, che vengono conseguentemente rimesse a disposizione di ulteriori 
potenziali beneficiari. L'incentivo di cui al presente articolo è riconosciuto dall'INPS 
in base all'ordine cronologico di presentazione delle domande cui abbia fatto seguito 
l'effettiva stipula del contratto che dà titolo all'incentivo e, in caso di insufficienza 
delle risorse a disposizione determinate ai sensi del decreto di cui al comma 5, 
valutata anche su base pluriennale con riferimento alla durata dell'incentivo, l'Thil'S 
non prende in considerazione ulteriori domande fornendo immediata comunicazione 
anche attraverso il proprio sito internet istituzionale. L'INPS provvede al 
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monitoraggio delle minori entrate valutate con riferimento alla durata dell'incentivo, 
inviando relazioni trimestrali al Ministero del lavoro e delle politiche sadali e al 
Ministero dell'economia e delle finanze. L '!NPS provvede all' attuazione del presente 
comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione 
vigente."; 

b) il comma 2 è soppresso; 

c) al comma 3 le parole "hanno proceduto all'assunzione a tempo indeterminato 
di lavoratori disabili con le modalità di cui al comma 2" sono sostituite dalle 
seguenti: "procedono all'assunzione di lavoratori disabili e ne fanno domanda con le 
modalità di cui al comma l-ter"; 

d) al comma 4 le parole: ", annualmente ripartito fra le regioni e le province 
autonome proporzionalmente alle richieste presentate e ritenute ammissibili secondo 
le modalità e i criteri definiti nel decreto di cui al comma 5" sono soppresse; 

e) al comma 4 dopo il primo periodo sono aggiunti i seguenti: "A valere sulle 
risorse del Fondo di cui al primo periodo e nei limiti del 5% delle risorse 
complessive, possono essere finanziate sperimentazioni di inclusione lavorativa delle 
persone con disabilità da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Le 
risorse sono attribuite per il tramite delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano sulla base di linee guida adottate dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sodali."; 

f) il comma 5 è sostituito dal seguente: "Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è 
definito l'ammontare delle risorse del Fondo di cui al comma 4 che vengono trasferite 
all'INPS a decorrere dal 2016 e rese disponibili per la corresponsione dell'incentivo 
al datore di lavoro di cui ai commi 1 e l-bis. Con il medesimo decreto è stabilito 
l'ammontare delle risorse attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
per le finalità di cui al secondo periodo del comma 4. Il decreto di cui al presente 
comma è aggiornato annualmente al fine di attribuire le risorse che affluiscono al 
Fondo di cui al comma 4 per il versamento dei contributi di cui all'articolo 5, comma 
3-bis."j 

g) i commi 8 e 9 sono soppressi. 

2. L'incentivo di cui ai commi l e l-bis si applica alle assunzioni effettuate a 
decorrere dal l o gennaio del l'anno successivo ali' entrata in vigore del presente 
decreto legislativo. 

IO 
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ART. 11 

(Modifica del! 'articolo 14 della legge 12 marzo 1999, n. 68) 


l. All'articolo 14 della legge 12 marzo 1999, n. 68 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al comma 3, dopo le parole: "contributi versati dai datori di lavoro ai sensi della 
presente legge" sono inserite le seguenti: "non versati al Fondo di cui all'articolo 13"; 

b) al comma 4, la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

"b) contributi per il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie all'adozione di 
accomodamenti ragionevoli in favore dei lavoratori con riduzione della capacità 
lavorativa superiore al 50 per cento, incluso l'apprestamento di tecnologie di 
te\elavoro o la rimozione delle barriere architettoniche che limitano in qualsiasi modo 
l'integrazione lavorativa della persona con disabilità, nonché per istituire il 
responsabile dell'inserimento lavorativo nei luoghi di lavoro.". 

ART. 12 
(Soppressione del! 'albo nazionale dei centralinisti telefonici privi della vista) 

l. L'albo professionale nazionale dei centralinisti telefonici privi della vista, 
istituito dall'articolo 2 della legge 14 luglio 1957, n. 594, è soppresso. 

ART. 13 

(Modifica articolo 6 della legge 29 marzo 1985, n. 113) 


l. L'articolo 6, comma 7, della legge 29 marzo 1985, n. 113 è sostituito dal 
seguente: 

"7. I privi dell a vista, abilitati secondo le norme di cui all' articolo 2, che risultano 
disoccupate, si iscrivono nell' apposito elenco tenuto dal servizio competente nel cui 
ambito territoriale si trova la residenza dell' interessato. Il servizio verifica il possesso 
dell'abilitazione e la condizione di privo della vista e rilascia apposita certificazione. 
L'interessato può comunque iscriversi nell'elenco di un unico altro servizio nel 
territorio deUo Stato.". 

2. I privi della vista iscritti in più di un elenco, oltre a quello tenuto dal servizio 
competente nel cui ambito territoriale hanno la residenza, scelgono l'elenco presso 
cui mantenere l'iscrizione entro trentasei mesi dall'entrata in vigore della presente 
disposizione. 

Il 
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Capo II 

(Razionalizzazione e semplificazione in materia di costituzione e gestione del 
rapporto di lavoro) 

ART. 14 
(Deposito contratti collettivi aziendali o territoriali) 

1. I benefici contributivi o fiscali e le altre agevolazioni connesse con la stipula di 
contratti collettivi aziendali o territoriali sono riconosciuti a condizione che tali 
contratti siano depositati in via telematica presso la Direzione territoriale del lavoro 
competente, che li mette a disposizione, con le medesime modalità, delle altre 
amministrazioni ed enti pubblici interessati. 

ART. 15 
(Libro Unico del Lavoro) 

1. A decorrere dal IO gennaio 2017, il libro unico del lavoro è tenuto, in modalità 
telematica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabilite 
le modalità tecniche e organizzative per l'interoperabilità, la tenuta, l'aggiornamento 
e la conservazione dei dati contenuti nel libro unico del lavoro. 

ART. 16 
(Comunicazioni telematiche) 

l. Tutte le comunicazioni in materia di rapporti di lavoro, collocamento mirato, tutela 
delle condizioni di lavoro, incentivi, politiche attive e formazione professionale, ivi 
compreso il nulla osta al lavoro subordinato per cittadini extracomunitari nel settore 
dello spettacolo, si effettuano esclusivamente in via telematica secondo i modelli di 
comunicazione, i dizionari terminologici e gli standard tecnici di cui al decreto del 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale 30 ottobre 2007, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 27 dicembre 2007, n. 299. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro 90 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono individuate 
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le comunicazioni di cui al comma 1 e si procede all'aggiornamento dei modelli 
esistenti, al fine di armonizzare e semplificare le informazioni richieste. 

3. All'attuazione della presente disposizione si provvede con le risorse finanziarie già 
previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato. 

ART. 17 
(Banche dati in materia di politiche de/lavoro) 

l. All'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013 n. 76, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) 	 al comma 2, dopo le parole "opportunità di impiego" sono aggiunte le seguenti: 
"nonché le informazioni relative agli incentivi, ai datori di lavoro pubblici e 
privati, ai collaboratori e ai lavoratori autonomi, agli studenti e ai cittadini 
stranieri regolarmente soggiornanti in Italia per motivi di lavoro, Nell'ambito 
della Banca dati di cui al comma l è costituita un'apposita sezione denominata 
«Fascicolo dell'azienda» che contiene le infOlmazioni di cui all'articolo 9-bis del 
decreto-legge IO ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 novembre 1996, n, 608"; 

b) 	 al comma 3, dopo le parole "l'Istituto nazionale di previdenza sociale," sono 
inserite le seguenti: "l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni 
sul lavoro," . 

2. Con uno O più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione e il Ministero 
dell'interno, sono individuate le informazioni di cui all'articolo 8, comma 2, del 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 99, i soggetti che possono inserire, aggiornare e consultare le 
informazioni, nonché le modalità di inserimento, aggiornamento e consultazione, nel 
rispetto delle disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati personali di cui 
al decreto legislativo 30 giugno 2003, n, 196 e fermo restando che la relativa 
trasmissione avviene nel rispetto dei principi e secondo le regole tecniche di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n, 82. 

3. Le disposizioni dì c;.Ji al presente articolo sostituiscono la comunicazione al 
Garante per la protezione dei dati personali di cui all'articolo 39 del decreto 
legislativo n. 196 del 2003, 
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4. All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse finanziarie già 
previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato. 

ART. 18 
(Abrogazione autorizzazione al lavoro estero) 

1. Al decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, eonvertito, con modificazioni, dalla legge 
3 ottobre 1987, n. 398, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) l'articolo l, comma 4, è abrogato; 

b) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: 

"ART. 2 


(Condizioni di lavoro dei lavoratori italiani da impiegare o da trasferire all'estero) 

l. Il contratto di lavoro dei lavoratori italiani da impiegare o da trasferire all'estero 
prevede: 
a) un trattamento economieo e normativo eomplessivamente non inferiore a quello 
previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle associazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative per la categoria di appartenenza del 
lavoratore, e, distintamente, l'entità delle prestazioni in denaro o in natura connesse 
con lo svolgimento all'estero del rapporto di lavoro; 
b) la possibilità per i lavoratori di ottenere il trasferimento in Italia della quota di 
valuta trasferibile delle retribuzioni corrisposte all'estero, fermo restando il rispetto 
delle norme valutarie italiane e del Paese d'impiego; 
c) un'assicurazione per ogni viaggio di andata nel luogo di destinazione e di rientro 
dal luogo stesso, per ì casi di morte o di invalidità pennanente; 
d) il tipo di sistemazione logistica; 
e) idonee misure in materia di sicurezza."; 

c) l'articolo 2-bis è abrogato. 

2. Il decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 346 è abrogato. 

ART. 19 
(Semplificazione in materia dì collocamento della gente di mare) 

1. L'articolo IO del Decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 231 è 
abrogato. 
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2. L'articolo 7, comma 4 e l'articolo 8, comma 1, del Decreto del Presidente della 
Repubblica 18 aprile 2006, n. 231 sono abrogati. 

3. All'art. 8, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 2006, n. 
231 dopo le parole: "qualifiche professionali del personale marittimo ed i relativi 
requisiti minimi" sono aggiunte le seguenti parole: "in raccordo con quanto previsto 
dal decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 e dalla sua normativa di attuazione". 

4. Con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui all'articolo 16, 
comma 2, si provvede ad apportare le opportune modificazioni al modello "BCl\TL" e 
al Modello "Scheda Anagrafico-Professionale". 

Capo Hl 

(Razionalizzazione e semplificazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro ) 

ART. 20 

(,\1odificazioni al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 8J) 


1. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 3: 
l) il comma 8 è sostituito dal seguente: 
"8. Nei confronti dei lavoratori che effettuano prestazioni di lavoro accessorio, 
le disposizioni di cui al presente decreto e le altre norme speciali vigenti in 
materia di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori si applicano nei casi in 
cui la prestazione sia svolta a favore di un committente imprenditore o 
professionista. Negli altri casi si applicano esclusivamente le disposizioni di 
cui all'articolo 21. Sono comunque esclusi dall'applicazione delle disposizioni 
di cui al presente decreto e delle altre norme speciali vigenti in materia di tutela 
della salute e sicurezza dei lavoratori i piccoli lavori domestici a carattere 
straordinario, compresi l'insegnamento privato supplementare e l'assistenza 
domiciliare ai bambini, agli anziani, agli ammalati e ai disabili."; 

2) al comma 12-bis, le parole "dei soggetti che prestano la propria attività, 
spontaneamente e a titolo gratuito o con mero rimborso dì spese, in favore 
delle associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 
383, e delle associazioni sportive dilettantistiche di cui alla legge 16 dicembre 
1991, n. 398, e all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e 
successive modificazioni," sono sostituite dalle seguenti: "dei soggetti che 
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svolgono attività di volontariato in favore delle associazioni di promozione 
sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, delle associazioni sportive 
dilettantistiche di cui alla legge 16 dicembre 1991, n. 39, e all'articolo 90 della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e delle associazioni religiose, dei volontari 
accolti nell'ambito dei programmi internazionali di educazione non formale,"; 

b) all'articolo 5: 
I) il comma I è sostituito dal seguente: 

"' l. Presso il Ministero della salute è istituito il Comitato per l'indirizzo e 
la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale 
delle attività di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Il 
Comitato è presieduto dal Ministro della salute ed è composto da: 

a) il Direttore Generale della competente Direzione Generale e l 

Direttori dei competenti uffici del Ministero della salute; 
b) due Direttori Generali delle competenti Direzioni Generali del 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 
c) 	 il Direttore Centrale per la Prevenzione e la sicurezza tecnica del 

Dipartimento dei Vigili del fuoco e del soccorso pubblico del 
Ministero dell'interno; 

d) Il Direttore Generale della competente Direzione Generale del 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti; 

e) il Coordinatore della Commissione Salute della Conferenza delle 
Regioni; 

f) 	 quattro rappresentanti delle regioni e province autonome di Trento 
e di Bolzano individuati per un quinquennio in sede di Conferenza 
delle regioni e· delle province autonome."; 

2) 	il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. Le riunioni del Comitato si 
svolgono presso la sede del Ministero della salute, con cadenza 
temporale e modalità di funzionamento fissate con regolamento interno, 
da adottare a maggioranza qualificata. Le funzioni di segreteria sono 
svolte da personale del Ministero della salute.". 

c) all'articolo 6: 
l) il comma l è sostituito dal seguente: 
"1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita la 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro. La 
Commissione è composta da: 
a) due rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali di cui 
uno con funzioni di presidente; 
b) un rappresentante deIl'INAIL; 
c) un rappresentante del Ministero della salute; 
d) un rappresentante del Ministero dello sviluppo economico; 
e) un rappresentante del Ministero dell'interno; 
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f) un rappresentante del Ministero della difesa; 

g) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

h) un rappresentante del Ministero delle politiche agricole alimentari e 

forestali; 

i) un rappresentante del Ministero dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca; 

l) un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 

della funzione pubblica; 

m) sei rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 

Bolzano, designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 

n) sei esperti designati delle organizzazioni sindacali dei lavoratori 

comparativamente più rappresentative a livello nazionale; 

o) sei esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro 

comparativamente più rappresentative a livello nazionale." 


2) 	al comma 2, dopo le parole "con particolare riferimento a quelle relative" 
sono inserite le seguenti: "alle differenze di genere e a quelle relative"; 

3) 	al comma 5, è aggiunto il seguente periodo: "Con decreto del Ministro del' 
lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 60 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono individuate le modalità e 
i termini per la designazione dei componenti di cui al comma l, lettere n) e 
o), da parte delle relative organizzazioni; 

4) 	 al comma 6, le parole "Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, sono sostituite dalle seguenti: "Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali"; 

5) al comma 8: 

1.1 	alla lettera f), é inserito, in fine, il seguente periodo: "La Commissione 
procede al monitoraggio dell'applicazione delle suddette procedure al fine di 
un'eventuale rielaborazione delle medesime."; 

1.2 alla lettera g), 	le parole "discutere in ordine ai" sono sostituite dalle seguenti: 
"elaborare i" ; 

1.3alla lettera m), è inserito, in fine, il seguente periodo: "La Commissione 
monitora ed eventualmente rielabora le suddette procedure, entro 24 mesi 
dall'entrata in vigore del decreto con il quale sono stati recepiti i modelli 
semplificati per l'adozione ed efficace attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione della sicurezza nelle piccole e medie imprese."; 
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lA alla lettera m-quater) è aggiunto infine il seguente periodo: "La 
Commissione monitora l'applicazione delle suddette indicazioni 
metodo logiche al fine di verificare l'efficacia della metodologia individuata, 
anche per eventuali integrazioni alla medesima.". 

d) all'articolo 12, comma l, le parole: "e gli enti pubblici nazionali," sono sostituite 
dalle seguenti: ", gli enti pubblici nazionali, le regioni e le province autonome,"; 

e) all'articolo 28, dopo il comma 3-bis è inserito il seguente: "3-ter. Ai fini della 
valutazione di cui al comma l, l'Inail, anche in collaborazione con le aziende 
sanitarie locali per il tramite del Coordinamento Tecnico delle Regioni e i soggetti di 
cui all' articolo 2, comma l, lettera ee), rende disponibili al datore di lavoro strumenti 
tecnici e specialistici per la riduzione dei livelli di rischio. L'lnai! e le aziende 
sanitarie locali svolgono la predetta attività con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente."; 

f) all'articolo 29, il comma 6-quater è sostituito dal seguente: "6-quater. Con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottarsi previo parere della 
Commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro, sono 
individuati strumenti di supporto per la valutazione dei rischi di cui agli articoli 17 e 
28 e al presente articolo, tra i quali gli strumenti informatizzati secondo il prototipo 
europeo OIRA (Onlìne lnteractive Risk Assessment)"; 

g) all'articolo 34 sono apportate le seguenti modificazioni: 

l) il comma l-bis è abrogato; 

2) al comma 2-bis le parole: "comma l-bis" sono sostituite dalle seguenti: 
"comma In; 

h) all'articolo 41, comma 2, la lettera e-bis) è abrogata; 

i) all'articolo 53, comma 6, le parole "al registro infortuni ed" sono soppresse; 

I) all'articolo 55 dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: 

"6-bis. In caso di violazione delle disposizioni previste dall'articolo 18, comma l, 

lettera g), e dall'articolo 37, commi 1, 7, 9 e lO, se la violazione si riferisce a più di 

cinque lavoratori gli importi della sanzione sono raddoppiati, se la violazione si 

riferisce a più di dieci lavoratorì gli importi della sanzione sono triplicati."; 
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m) all'articolo 69, comma 1, lettera e), dopo le parole: "il lavoratore incaricato 
dell'uso di una attrezzatura di lavoro" sono inserite le seguenti: "o il datore di lavoro 
che ne fa uso"; 

n) dopo l'articolo 73 è inserito il seguente: 

"ART, 73-bis 

(Abilitazione alla conduzione dei generatori di vapore) 


J, All'Allegato A annesso al decreto-legge 25 giugno 2008, n, 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n, 133, è soppressa la voce n, 294, relativa 
alla legge 16 giugno 1927, n, 1132. 
2, Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono disciplinati i 
gradi dei certificati di abilitazione alla conduzione dei generatori di vapore, i requisiti 
per l'ammissione agli esami, le modalità di svolgimento delle prove e di rilascio e 
rinnovo dei certificati. Con il medesimo decreto è, altresì, determinata l'equipollenza 
dei certificati e dei titoli rilasciati in base alla normativa vigente, 
3, Fino all'emanazione del predetto decreto, resta ferma l'applicazione delle 
disposizioni di cui al decreto l marzo 1974, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 16 
aprile 1974, n, 99, così come modificato dal decreto 7 febbraio 1979, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale 15 marzo 1979, n, 74,"; 

o) all'articolo 87 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1) al comma 2, lettera e), le parole: "80, comma 2" sono sostituite dalle 
seguenti: "80, comma 1 "; 
2) al comma 3, lettera d), le parole: "commi 3 e 4" sono sostituite dalle 
seguenti: "commi 3 e 3-bis"; 
3) al comma 4, lettera b), le parole: "del comma 2" sono sostituite dalle 
seguenti: "del comma 3"; 
4) al comma 6, le parole: "ai luoghi" sono sostituite dalle seguenti: "alle 
attrezzature" e le parole: "è considerata una unica violazione ed è punita con 
la pena prevista dal comma 2, lettera b)" sono sostituite dalle seguenti: "è 
considerata una unica violazione, penale o amministrativa a seconda della 
natura dell'illecito, ed è punita con la pena o la sanzione amministrativa 
pecuniaria rispettivamente previste dal comma 3, alinea, o dal comma 4, 
alinea"; 

p) all'articolo 88, comma 2, la lettera g-bis) è sostituita dalla seguente: 

"g-bis) ai lavori relativi a impianti elettrici, reti informatiche, gas, acqua, 

condizionamento e riscaldamento che non comportino lavori edili o di ingegneria 

civile di cui all'allegato X;"; 


19 



Prot: RGS 004889712015 

q) all'articolo 98, comma 3, sono inseriti, in fine, j seguenti periodi: "L'allegato XIV 
è aggiornato con accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. I corsi di cui all'allegato 
XIV, solo per il modulo giuridico (28 ore), e i corsi di aggiornamento possono 
svolgersi in modalità e-leaming nel rispetto di quanto previsto dall'allegato I 
dell'Accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano del 21 dicembre 2011 emanato per la 
formazione dei lavoratori ai sensi dell'articolo 37, comma 2."; 

r) l'articolo 302-bis è sostiruito dal seguente: 

"ART. 302-bis 

(Potere di disposizione) 


l. Gli organi di vigilanza impartiscono disposizioni esecutive ai fini dell' applicazione 
delle norme tecniche e delle buone prassi, laddove il presente decreto non contiene 
disposizioni tecniche specifiche. Nel provvedimento di disposizione è indicato il 
termine per la regolarizzazione. 

2. Avverso le disposizioni di cui al comma 1 è ammesso ricorso, entro quindici 
giorni, con evenruale richiesta di sospensione dell'esecutività dei provvedimenti, 
alJ'autorità gerarchicamente sovraordinata nell'ambito dei rispettivi organi di 
vigilanza, che decide il ricorso entro quindici giorni. Decorso inutilmente il termine 
previsto per la decisione il ricorso si intende respinto. Con riferimento ai 
provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, l'autorità gerarchicamente sovraordinata è il dirigente della 
Direzione territoriale del lavoro territorialmente competente. 

3. Le inosservanze delle disposizioni legittimamente impartite dagli organi di 
vigilanza nell'esercizio delle loro funzioni sono punite con la pena dell'arresto fino a 
un mese o con l'ammenda da 300 a 800 euro."; 

5) All'Allegato TV il punto 1.11.2 è sostituito dal seguente: "Nelle aziende nelle quali 
più di 30 dipendenti rimangono nelJ' azienda, durante gli intervalli di lavoro, per la 
consumazione dei pasti, qualora non sia istituito un servizio mensa o un servizio 
sostitutivo di mensa devono avere uno o più ambienti da utilizzare per la 
consumazione dei pasti. I predetti locali devono avere adeguati requisiti igienico 
funzi onali." . 

2. Gli organismi di cui agli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
già costituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, continuano 
ad operare nell'attuale composizione fino alla loro naturale scadenza. 
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ART 21 
(Semplificazioni in materia di adempimenti formali concernenti gli infortuni sul 

lavoro e le malattie professionali) 

L AI decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 28, terzo comma, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "Entro il 
31 dicembre l'Istituto assicuratore rende disponibili al datore di lavoro gli altri 
elementi necessari per il calcolo del premio assicurativo con modalità telematiche sul 
proprio sito istituzionale. L'Istituto con proprio provvedimento, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, defmisce le 
modalità di fruizione del servizio di cui al secondo periodo."; 

b) all'articolo 53: 
1) 	al primo comma, secondo periodo, le parole: "da certificato medico" sono 

sostituite dalle seguenti: "dei riferimenti al certificato medico già trasmesso 
all'Istituto assicuratore per via telematica direttamente dal medico o dalla 
struttura sanitaria competente al rilascio" e ìl terzo periodo è soppresso; 

2) 	al quarto comma, primo periodo, dopo le parole: "certificato medico" sono 
inserite le seguenti: "trasmesso all'Istituto assicuratore, per via telematica, 
direttamente dal medico o dalia struttura sanitaria competente al rilascio, nel 
rispetto delle relative disposizioni,"; 

3) 	al quinto comma le parole: "corredata da certificato medico" sono sostituite 
dalle seguenti: "corredata dei riferimenti al certificato medico già trasmesso 
per via telematica al predetto Istituto direttamente dal medico o dalla 
struttura sanitaria competente al rilascio" e il quarto periodo è soppresso; 

4) 	al settimo comma le parole: ", che deve corredare la denuncia di 
infortunio," sono soppresse, la parola "rilasciato" è sostituita dalle seguenti: 
"trasmesso, per via telematica nel rispetto delle relative disposizioni, 
al! 'Istituto assicuratore" e dopo le parole: "primo approdo" sono inserite le 
seguenti: "o dalla struttura sanitaria competente al rilascio"; 

5) 	dopo il settimo comma, sono inseriti i seguenti: 
"Qualunque medico presti la prima assistenza a un lavoratore infortunato 

sul lavoro o affetto da malattia ritenuta professionale è obbligato a rilasciare 
certificato ai fini degli obblighi di denuncia di cui al presente articolo e a 
trasmetterlo esclusivamente per via telematica all'Istituto assicuratore. 

Ogni certificato di infortunio sul lavoro o di malattia professionale deve 
essere trasmesso esclusivamente per via telematica all'Istituto assicuratore, 
direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria competente al rilascio, 
contestualmente alla sua compilazione. 

La trasmissione per via telematica del certificato di infortunio sul lavoro 
o 	dì malattia professionale, di cui ai commi ottavo e nono, è effettuata 
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utilizzando i servizi telematici messi a disposizione dall'Istituto 
assicuratore. I dati delle certificazioni sono resi disponibili telematicamente 
dall'istituto assicuratore ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in 
modalità telematica, nel rispetto delle disposizioni di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive modificazioni."; 

c) all'articolo 54: 
l) 	al primo comma, le parole: "che abbia per conseguenza la morte o l'inabilità 

al lavoro per più di tre giorni" sono sostituite dalle seguenti: "mortale o con 
prognosi superiore a trenta giorni"; 

2) 	il quinto comma è sostituito dal seguente: "Per il datore di lavoro soggetto 
agli obblighi del presente titolo, l'adempimento di cui al primo comma si 
intende assolto con l'invio all'Istituto assicuratore della denuncia di 
infortunio di cui all'articolo 53 con modalità telematica. Ai fini degli 
adempimenti di cui al presente articolo, l'Istituto assicuratore mette a 
disposizione, mediante la cooperazione applicativa di cui all'articolo 72, 
comma I, lettera e), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i dati 
relativi alle denunce degli infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta 
giorni."; 

d) all'articolo 56: 
I) 	il primo comma è sostituito dal seguente: "L'Istituto assicuratore mette a 

disposizione, mediante la cooperazione applicativa di cui all'articolo 72, 
comma l, lettera e), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, i dati 
relativi alle denunce degli infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta 
giorni."; 

2) 	al secondo comma, l'alinea è sostituito dal seguente: "Nel più breve tempo 
possibile, e in ogni caso entro quattro giorni dalla disponibilità dei dati con 
le modalità di cui al primo comma, la direzione territoriale del lavoro 
settore ispezione del lavoro competente per territorio o i corrispondenti uffici 
della regione siciliana e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, 
procedono, su richiesta del lavoratore infortunato, di un superstite o 
dell 'Istituto assicuratore, ad una inchiesta ai fini di accertare:"; 

3) 	il terzo comma è sostituito dal seguente: "La direzione territoriale del lavoro 
- settore ispezione del lavoro competente per territorio o i corrispondenti 
uffici della regione siciliana e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, qualora lo ritengano necessario ovvero ne siano richiesti 
dali 'Istituto assicuratore o dall'infortunato o dai suoi superstiti, eseguono 
l'inchiesta sul luogo dell'infortunio."; 

4) 	al quarto comma, le parole: "alla direzione provinciale del lavoro settore 
ispezione del lavoro" sono sostituite dalle seguenti: "alla direzione 
territoriale del lavoro - settore ispezione del lavoro competente per territorio 
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o ai corrispondenti uffici della regione siciliana e delle province autonome dì 
Trento e di Bolzano". 

e) all'articolo 238: 
l) 	al secondo comma, dopo le parole: "Detto certificato" sono inserite le 

seguenti: ", salvo quanto previsto dall'articolo 25 del decreto legislativo 23 
febbraio 2000, n. 38," e le parole: "esso è compilato secondo un modulo 
speciale e portante un talloncino per la ricevuta, approvato dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale e da quello per le poste e le 
telecomunicazioni sentito l'Istituto assicuratore. Questo ha cura di fornire 
periodicamente ed in numero sufficiente i detti moduli ai medici, ai 
Comuni, agli ospedali ed agli uffici postali della circoscrizione e, 
occorrendo, anche agli esercenti le aziende" sono sostituite dalle seguenti: 
"e deve essere trasmesso all'Istituto assicuratore per via telematica 
direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria competente al rilascio"; 

2) 	il terzo comma è sostituito dal seguente: "Il datore di lavoro deve fornire 
all'Istituto assicuratore tutte le notizie necessarie per l'istruttoria delle 
denunce di cui al secondo comma."; 

3) 	il comma quarto è sostituito dal seguente: "La trasmISSIOne per via 
telematica del certificato di cui al secondo comma è effettuata utilizzando i 
servizi telematici messi a disposizione dall'Istituto assicuratore. I dati delle 
certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall'istituto assicuratore 
ai soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalità telematica, nel 
rispetto delle disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196, e successive modificazioni."; 

4) i commi quinto e sesto sono abrogati; 

1) all'articolo 251, dopo il primo comma, è inserito il seguente: "J dati delle 
certificazioni sono resi disponibili telematicamente dall'istituto assicuratore ai 
soggetti obbligati a effettuare la denuncia in modalità telematica, nel rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive 
modificazioni.". 

2. Le modificazioni dì cui al comma I, lettere b), c), d), e) ed 1), hanno efficacia a 
decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e, contestualmente, sono abrogati i commi 6 e 7 dell'articolo 32 del 
decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 2013, n. 98. 

3. A decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, con la trasmissione per via telematica del certificato di malattia 
professionale, ai sensi degli articoli 53 e 251 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, come modificati dal presente decreto, si intende 
assolto, per le malattie professionali indicate nell'elenco di cui all'articolo 139 del 
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decreto del Presidente della Repubblica n. 1124 del 1965, l'obbligo di trasmissione 
della denuncia di cui al medesimo articolo 139 ai fini dell'alimentazione del Registro 
Nazionale delle malattie causate dal lavoro ovvero ad esso correlate, di cui 
all' articolo IO, comma 5, de I decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38. 

4. A decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, è abolito 1'obbligo di tenuta del registro infortuni previsto 
dall'articolo 403 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547. 

5. Agli adempimenti derivanti dal presente articolo le amministrazioni competenti 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Capo IV 

(Revisione del regime delle sanzioni) 

ART. 22 
(Modijìca di disposizioni sanziona/orie in materia dì lavoro e legislazione sociale) 

l. All'articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, e successive modificazioni, il comma 
3 è sostituito dai seguenti: 
«3. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni già previste dalla normativa in 
vigore, in caso di impiego di lavoratori subordinati senza preventiva comunicazione 
di instaurazione del rapporto di lavoro da parte del datore di lavoro privato, con la 
sola esclusione del datore di lavoro domestico, si applica altresì la sanzione 
amministrativa pecuniaria: 
a) da euro 1.500 a euro 9.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del 
lavoratore sino a trenta giorni di effettivo lavoro; 
b) da euro 3.000 a euro 18.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego 
del lavoratore da trentuno e sino a sessanta giorni di effettivo lavoro; 
c) da euro 6.000 a euro 36.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego 
del lavoratore oltre sessanta giorni di effettivo lavoro. 
3-bis. In relazione alla violazione di cui al comma 3, fatta eccezione per le ipotesi di 
cui al comma 3-quater, trova applicazione la procedura di diffida di cui all'articolo 13 
del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, e successive modificazioni. 
3-ter. Nel caso di cui al comma 3-bis, la diffida prevede, in relazione ai lavoratori 
irregolari ancora in forza presso il datore di lavoro e fatta salva l'ipotesi in cui 
risultino regolarmente occupati per un periodo lavorativo successivo, la stipulazione 
di un contratto di lavoro subordinato a.tempo indeterminato, anche a tempo parziale 
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con riduzione deLl' orario di lavoro non superiore al cinquanta per cento dell' orario a 
tempo pieno, o con contratto a tempo pieno e determinato di durata non inferiore a tre 
mesi, nonché il mantenimento in servizio degli stessi per almeno tre mesi. In tale 
ipotesi, la prova della avvenuta regolarizzazione e del pagamento delle sanzioni e dei 
contributi e premi previsti, ai sensi dell'articolo 13, comma S, del decreto legislativo 
23 aprile 2004, n. 124, è fornita entro il termine di centoventi giorni dalla notifica del 
relativo verbale. 
3-quater. Le sanzioni sono aumentate del venti per cento in caso di impiego di 
lavoratori stranieri ai sensi dell'articolo 22, comma 12, del decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, o di minori in età non lavorativa. 
3-quinquies. In caso di irrogazione della sanzione di cui al comma 3, non trovano 
applicazione le sanzioni di cui all'articolo 19, commi 2 e 3, del decreto legislativo lO 
settembre 2003, n. 276, nonché le sanzioni di cui all'articolo 39, comma 7, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133.». 

2. All'articolo 14, comma l, del decreto legge 23 dicembre 2013, n. 145 convertito, 

con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) la lettera b) è abrogata; 

b) alla lettera d), l'alinea è sostituito dal seguente: «d) il trenta per cento del1'importo 

delle sanzioni amministrative di cui all'articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, 

n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2002, n. 73, e successive 

modificazioni, nonché delle somme aggiuntive di cui ali' articolo 14, comma 4, lettera 

c), e comma 5, lettera b) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive 

modificazioni, ed i maggiori introiti derivanti dall'incremento delle sanzioni di cui 

alla lettera c) sono versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per 

essere riassegnati:». 


3. I maggiori introiti derivanti dall'incremento delle sanzioni amministrative e delle 

somme aggiuntive, previsto dall' articolo 14, comma l, lettera b), del decreto-legge n. 

145 del 2013, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del presente 

decreto, con riferìmento alle violazioni commesse prima della predetta data, 

continuano ad essere versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato 

per essere riassegnati alle destinazioni di cui all'articolo 14, comma l, lettera d), n. J) 

e 2), del medesimo decreto-legge. 


4. All'articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) al comma 4, lettera c), le parole «1.950 euro» SODO sostituite dalle seguenti: «2.000 

euro» e le parole «3.250 eurO) sono sostituite dalle seguenti: «3.200 euro»); 

b) al comma 5, lettera b), le parole «3.250 eurO)) sono sostituite dalle seguenti: ({3.200 

euro»; 
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c) dopo il comma 5, è inserito il seguente: 
«5-bis. Su istanza di parte, fenno restando il rispetto delle altre condizioni di cui ai 
commi 4 e 5, la revoca è altresì concessa subordinatamente al pagamento del 
venticinque per cento della somma aggiuntiva dovuta. L'importo residuo, maggiorato 
del cinque per cento, è versato entro sei mesi dalla data di presentazione dell'istanza 
di revoca. In caso di mancato versamento o di versamento parziale dell'importo 
residuo entro detto tennine, il provvedimento di accoglimento dell' istanza di cui al 
presente comma costituisce titolo esecutivo per rimporto non versato.». 

5. All'articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ìl comma 7 è sostituito dal seguente: 
,<7. Salvo i casi di errore meramente materiale, l'omessa o infedele registrazione dei 
dati di cui ai commi l, 2 e 3 che detennina differenti trattamenti retributivi, 
previdenziali o fiscali è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da 150 a 
1.500 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero a un periodo 
superiore a sei mesi la sanzione va da 500 a 3.000 euro. Se la violazione si riferisce a 
più di dieci lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 
1.000 a 6.000 euro. Ai fini del primo periodo, la nozione di omessa registrazione si 
riferisce alle scritture complessivamente omesse e non a ciascun singolo dato di cui 
manchi la registrazione e la nozione di infedele registrazione si riferisce alle 
scritturazioni dei dati di cui ai commi l e 2 diverse rispetto alla qualità o quantità 
della prestazione lavorativa effettivamente resa o alle somme effettivamente erogate. 
La mancata conservazione per il tennine previsto dal decreto di cui al comma 4 è 
punita con la sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a 600 euro. Alla 
contestazione delle sanzioni amministrative di cui al presente comma provvedono gli 
organi di vigilanza che effettuano accertamenti in materia di lavoro e previdenza. 
Autorità competente a ricevere il rapporto ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, è la Direzione territoriale del lavoro territorialmente 
competente.» . 

6. All'articolo 82 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 
797, il secondo comma è sostituito dal seguente: 
«Il datore di lavoro che non provvede, se tenutovi, alla corresponsione degli assegni è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 5.000 euro. Se la 
violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero a un periodo superiore a sei 
mesi la sanzione va da 1.500 a 9.000 euro. Se la violazione si riferisce a più di dieci 
lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 3.000 a 
15.000 euro». 

7. All'articolo 5 della legge 5 gennaio 1953, n. 4, il primo comma è sostituito dal 
seguente: 
«Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di mancata o ritardata consegna al 
lavoratore del prospetto di paga, o di omissione o inesattezza nelle registrazioni 
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apposte su detto prospetto paga, si applìca al datore di lavoro la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 150 a 900 euro. Se la violazione si riferisce a più di 
cinque lavoratori ovvero a un periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 600 a 
3.600 euro. Se la violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero a un periodo 
superiore a dodici mesi la sanzione va da 1.200 a 7.200 euro. Nell'ipotesi in cui il 
datore di lavoro adempia agli obblighi di cui agli articoli precedenti attraverso la 
consegna al lavoratore di copia delle scritturazioni effettuate nel libro unico del 
lavoro, non si applicano le sanzioni di cui al presente articolo ed il datore di lavoro è 
sanzionabile esclusivamente ai sensi dell'articolo 39, comma 7, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. J33, 
e successive modificazioni.). 

Titolo II 

(Disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità) 

Capo I 

(Disposizioni in materia di' rapporto di lavoro) 

ART. 23 

(Modifiche a11'al'ticolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 e all'articolo 171 del 


decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196) 


I. 	 L'articolo 4 della legge 20 maggio 1970, n. 300 è sostituito dal seguente: 

«ART. 4. Impianti audiovisivi e altri strumenti di controllo. 

Gli impianti audiovisivi e gli altri strumenti dai quali derivi anche la 
possibilità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori possono essere 
impiegati esclusivamente per esigenze organizzative e produttive, per la sicurezza 
del lavoro e per la tutela del patrimonio aziendale e possono essere installati 
previo accordo collettivo stipulato dalla rappresentanza sindacale unitaria o dalle 
rappresentanze sindacali aziendali. In alternativa, nel caso di imprese con unità 
produttive ubicate in diverse province della stessa regione ovvero in più regioni, 
tale accordo può essere stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale. In mancanza di accordo gli impianti e gli 
strumenti di cui al periodo precedente possono essere installati previa 
autorizzazione della Direzione territoriale del lavoro o, in alternativa, nel caso di 
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imprese con unità produttive dislocate negli ambiti di competenza di più Direzioni 
territoriali del lavoro, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

La disposizione di cui al primo comma non si applica agli strumenti 
utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa e agli strumenti di 
registrazione degli accessi e delle presenze. 

Le informazioni raccolte ai sensi del primo e de) secondo comma sono 
utilizzabili a tutti i fini connessi al rapporto di lavoro a condizione che sia data al 
lavoratore adeguata informazione delle modalità d'uso degli strumenti e di 
effettuazione dei controlli e nel rispetto di quanto disposto dal decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196». 

2. L'articolo 171 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, è sostituito dal 
seguente: 

<<ART. 171. Altre fattispecie. 
1. La violazione delle disposizioni di cui all'articolo 113 e aU'articolo 4, primo e 
secondo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, è punita con le sanzioni di cui 
all'articolo 38 della legge n. 300 del 1970.». 

ART. 24 
(Cessione dei riposi e delle ferie) 

l. Fermo restando quanto disposto dal decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, i 
lavoratori possono cedere a titolo gratuito i riposi e le ferie da loro maturati ai 
lavoratori dipendenti dallo stesso datore di lavoro impiegati in mansioni di pari 
livello e categoria, al fine di consentire a questi ultimi di assistere i figli minori che 
per le particolari condizioni di salute necessitano di cure costanti, nella misura, alle 
condizioni e secondo le modalità stabilite dai contratti collettivi stipulati dalle 
associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 
applicabili al rapporto di lavoro. 

ART. 25 
(Esenzioni dalla reperibilità) 

I. All'articolo 5, comma 13, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, 
con modificazioni, dalla legge Il npvembre 1983, n. 638 è aggiunto in fine il 
seguente periodo: "Con il medesimo decreto sono stabilite le esenzioni dalla 
reperibilità per i lavoratori subordinati dipendenti dai datori di lavoro privati". 
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ART. 26 
(Dimissioni volontarie e risoluzione consensuale) 

l. Al di fuori delle ipotesi di cui all'articolo 55, comma 4, del decreto legislativo 
26 marzo 200 l, n. l 51, e successive modificazioni, le dimissioni e la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro sono fatte, a pena di inefficacia, esclusivamente 
con modalità telematiche su appositi moduli resi disponibili dal Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali attraverso il sitowww.lavoro.gov.it e trasmessi al datore di 
lavoro e alla Direzione territoriale del lavoro competente con le modalità individuate 
con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al comma 3. 
2. Entro sette giorni dalla data di trasmissione del modulo di cui al comma l il 
lavoratore ha la facoltà di revocare le dimissioni e la risoluzione consensuale con le 
medesime modalità. 
3. Con decreto del Ministro deI lavoro e delle politiche sociali, da emanare entro 
90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabiliti i 
dati di identificazione del rapporto di lavoro da cui si intende recedere o che si 
intende risolvere, i dati di identificazione del datore di lavoro e del lavoratore, le 
modalità di trasmissione nonché gli standard tecnici atti a defrnire la data certa dì 
trasmissione. 
4. La trasmissione dei moduli di cui al comma l può avvenire anche per il tramite 
dei patronati, delle organizzazioni sindacali, degli enti bilaterali e delle commissioni 
di certificazione di cui all'articolo 2, comma l, lettera h), e all'articolo 76 del decreto 
legislativo lO settembre 2003, n. 276. 
5. Salvo che il fatto costituisca reato, il datore di lavoro che alteri i moduli di cui 
al comma l è punito con la sanzione amministrativa da euro 5.000 ad euro 30.000. 
L'accertamento e )'irrogazione della sanzione sono di competenza delle Direzioni 
territoriali del lavoro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 
6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 3 sono 
abrogati i commi da 16 a 23-bis del!' articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92. 
7. All'attuazione della presente disposizione si provvede con le risorse finanziarie 
già previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico 
del bilancio dello Stato. 
8. l commi da l a 4 non sono applicabili al lavoro domestico e nel caso in cui le 
dimissioni o la risoluzione consensuale intervengono nelle sedi di cui all'articolo 
2113, quarto comma, del codice civile o avanti alle commissioni di certificazione di 
cui all'articolo 76 del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

Capoll 

(Disposizioni in materia di pari opportunità) 
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ART. 27 
(Modifica al decreto legislativo J] aprile 2006, n. 198) 

I. Al decreto legislativo Il aprile 2006, n. I 98, le espressioni "provinciali" e 
"provinciale" ovunque ricorrono sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "delle 
città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 luglio 2014, n. 56" e 
"della città metropolitana e dell'ente di area vasta di cui alla legge 7 luglio 2014, 
n.56". 

ART. 28 
(Modifica ali 'articolo 8 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198) 

l. All'articolo 8 del decreto legislativo Il aprile 2006, n.198 sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) al comma 2, lettera e), dopo le parole "pari opportunità nel lavoro", sono 
inserite le seguenti: "che ne abbiano fatto richiesta"; 

b) al comma 2-bis, dopo le parole "Le designazioni di cui al comma" sono 
inserite le parole: "2"; 

cl al comma 3: 
1 l alla lettera a), le parole: "sei esperti" sono sostitute dalle seguenti: "tre 

esperti"; 
2) 	 la lettera bl è sostituita dalla seguente: "b) quattro rappresentanti, 

rispettivamente, del Ministero dello sviluppo economico, del Dipartimento 
della funzione pubblica, del Dipartimento per le pari opportunità e del 
Dipartimento per le politiche della famiglia della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri;"; 

3) la lettera c) è sostituita dalla seguente :" tre rappresentanti del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, in rappresentanza delle Direzioni 
generali della tutela delle condizioni di lavoro e delle relazioni industriali, 
per le politiche attive, i servizi per il lavoro e la formazione, per 
l'inclusione e le politiche sociali;"; 

4) 	 la lettera c-bis è soppressa. 

2. Il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed 
uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici già costituito alla data di entrata 
in vigore del presente decreto legislativo continua ad operare nell'attuale 
composizione fino alla naturale scadenza. 
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ART. 29 

(1I1odifica ali 'articolo 9 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198) 


l. All'articolo 9, del decreto legislativo Il aprile 2006, n.198 il comma 2 è sostituito 
dal seguente: "2. II Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e, per lo 
svolgimento dei propri compiti, può costituire specifici gruppi di lavoro". 

ART. 3D 

(Modifica dell 'articolo 10 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198) 


1. L'articolo lO, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198, è sostituito dal 
seguente: 

"ART. IO 
(Compiti del Comitato) 

l. II Comitato adotta ogni iniziativa utile, nell'ambito delle competenze statali, per il 
perseguimento delle finalità di cui ali' articolo 8, comma I, e in particolare: 
a) formula proposte sulle questioni generali relative all'attuazione degli obiettivi 
della parità e delle pari opportunità, nonché per lo sviluppo e il perfezionamento della 
legislazione vigente che direttamente incide sulle condizioni di lavoro delle donne; 
b) promuove la coerenza della programmazione delle politiche di sviluppo 
territoriale rispetto agli indirizzi comunitari, nazionali e regionali in materia di pari 
opportunità; 
c) informa e sensibilizza l'opinione pubblica sulla necessità di promuovere le pari 
opportunità per le donne nella formazione e nella vita lavorativa; 
d) formula, entro il 30 giugno di ogni anno, gli indirizzi in materia di promozione 
delle pari opportunità per le iniziative del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali da programmare nel!' anno finanziario successivo, indicando obiettivi e 
tipologie di progetti di azioni positive che intende promuovere. Sulla base di tali 
determinazioni il Ministero del lavoro e delle politiche sociali pubblica apposito 
bando di finanziamento dei progetti di azione positiva; 
e) partecipa attraverso propri rappresentanti alla commissione di valutazione dei 
progetti di azione positiva. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, da adottarsi entro 90 giomi dall'entrata in vigore della presente disposizione, 
sono definiti la composizione della commissione, i criteri di valutazione dei progetti e 
di erogazione dei finanziamenti, nonehé le modalità di svo.lgimento delle attività di 
monitoraggio e controllo dei progetti approvati. Ai componenti della commissione 
non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati; 
f) collabora, su richiesta, alla stesura di codici di comportamento diretti a specificare 
le regole di condotta conformi alla parità e a individuare le manifestazioni anche 
indirette delle discriminazioni; 
g) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia di parità; 
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h) elabora iniziative per favorire il dialogo tra le parti sociali, al fine di promuovere 
la parità dì trattamento, avvalendosi dei risultati dei monitoraggi effettuati sulle prassi 
nei luoghi di lavoro, nell'accesso al lavoro, alla formazione e promozione 
professionale, nonché sui contratti collettivi, sui codici di comportamento, ricerche o 
scambi di esperienze e buone prassi; 
i) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli interessati 
all'adozione di azioni positive per la rimozione delle discriminazioni pregresse o di 
situazioni di squilibrio nella posizione di uomini e donne in relazione allo stato delle 
assunzioni, della fonnazione e della promozione professionale, delle condizioni di 
lavoro e retributive; 
l) elabora iniziative per favorire il dialogo con le organizzazioni non governative che 
hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta contro le discriminazioni fra 
donne e uomini nell'occupazione e nell'impiego; 
m) può richiedere alle Direzioni interregionali e territoriali del lavoro, di acquisire 
presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e 
femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e della 
promozione professionale; 
n) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pubblici 
nazionali e locali competenti in materia di lavoro e forn1azione professionale; 
o) provvede allo scambio di informazioni disponibili con gli organismi europei 
corrispondenti in materia di parità fra donne e uomini nell'occupazione e 
nell'impiego; 
p) promuove la rimozione, anche attraverso azioni positive, degli ostacoli che 
limitino l'uguaglianza tra uomo e donna nella progressione professionale e di carriera, 
lo sviluppo di misure per il re inserimento della donna lavoratrice dopo la maternità, 
la più ampia diffusione del part-time e degli altri strumenti di flessibilità a livello 
aziendale che consentano una migliore conciliazione tra vita lavorativa e impegni 
familiari; 
q) svolge le attività di monitoraggio e controllo dei progetti già approvati alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, verificandone la corretta attuazione e l'esito 
finale.". 

ART. 31 
(Modifica all'articolo 12 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198) 

I. All'articolo 12 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) 	 il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. Le consigliere e i consiglieri di parità 
regionalì, delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 
luglio 2014, n.56, effettivi e supplenti, sono nominati con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali, su designazione delle regioni, delle città 
metropolitane e degli enti di area vasta, acquisito il parere obbligatorio e non 
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vincolante rispettivamente delle commissioni regionali tripartite di cui 
all'articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 e delle 
commissioni corrispondenti presenti nelle città metropolitane e negli enti di 
area vasta, sulla base dei requisiti di cui all'articolo 13, comma I, e previo 
espletamento di una procedura di valutazione comparativa."; 

b) Il comma 4 è sostituito dal seguente: "4. In caso di mancata designazione dei 
consiglieri di parità regionali, delle città metropolitane e degli enti di area vasta 
dì cui alla legge 7 luglio 2014, n.56 entro i sessanta giorni successivi alla 
scadenza del mandato o in caso di designazione effettuata in assenza dei 
requisiti richiesti dall'articolo 13, comma l, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, nei trenta giorni successivi, indice una procedura di 
valutazione comparativa, nel rispetto dei requisiti di cui all'articolo 13, comma 
l, di durata non superiore, complessivamente, ai 90 giorni successivi alla 
scadenza dei termini per la presentazione delle candidature."; 

c) 	Al comma S, le parole "nella Gazzetta Ufficiale" sono sostituite dalle seguenti: 
"sul sito internet del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
www.lavoro.gov.it.... 

ART 32 

(Modifica dell'articolo 14 del decreto legislativo Il aprile 2006, n. 198) 


1. 	 L'articolo 14 del decreto legislativo II aprile 2006, n. 198, é sostituito dal 
seguente: 


"ART. 14 

(Mandato) 

1. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di cui all'articolo J2 ha la durata di 
tre anni ed è rinnovabile una sola volta. La procedura di rinnovo si svolge secondo le 
modalità previste dall'articolo 12. Le consigliere e i consiglieri di parità continuano a 
svolgere le loro funzioni fmo al completamento della procedura di cui all'articolo 12, 
comma 4. Non si applicano, al riguardo, le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 
l, della legge 15 luglio 2002, n. 145.". 

ART 33 

(Modifica dell'articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n198) 


I L'articolo 15 del decreto legislativo Il aprile 2006, n.198, è sostituito dal seguente: 

"ART. 15 
(Compiti efunzioni) 
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l. Le consigliere e i consiglieri di parità intraprendono ogni utile iniziativa, 
nell'ambito delle competenze dello Stato, per assicurare il rispetto del principio di non 
discriminazione e la promozione delle pari opportunità per i lavoratori e le lavoratrici, 
svolgendo in particolare i seguenti compiti: 
a) rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, anche in collaborazione con le 
direzioni interregionali e territoriali del lavoro, in funzione di promozione e di 
garanzia contro le discriminazioni riguardanti l'accesso al lavoro, le condizioni di 
lavoro, compresa la retribuzione, la formazione professionale, le progressioni 
professionali e di carriera, nonché in relazione alle forme pensionistiche 
complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 
b) promozione di progetti di azioni positive, anche attraverso l'individuazione delle 
risorse comunitarie, nazionali e locali finalizzate allo scopo; 
c) promozione delle politiche di pari opportunità nell'ambito delle politiche attive 
del lavoro, comprese quelle formative; 
d) collaborazione con le direzioni interregionali e territoriali del lavoro al fine di 
rilevare l'esistenza delle violazioni della normativa in materia di parità, pari 
opportunità e garanzia contro le discriminazioni, anche mediante la progettazione di 
appositi pacchetti formativi; 
e) diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e attività di 
informazione e formazione culturale sui problemi delle pari opportunità e sulle varie 
forme di discriminazione; 
f) collegamento e collaborazione con i competenti assessorati e con gli organismi di 
parità degli enti locali. 

2. La Consigliera nazionale di parità, nell'ambito delle proprie competenze, 
determina le priorità d'intervento e i programmi di azione, nel rispetto della 
programmazione annuale del Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Svolge i 
compiti di cui al comma 1 e può svolgere, avvalendosi delle strutture del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e dei relativi enti strumentali, inchieste 
indipendenti in materia di discriminazioni sul lavoro e pubblicare relazioni 
indipendenti e raccomandazioni in materia di discriminazioni sul lavoro. 

3. Le consigliere e i consiglieri di parità regionali, delle città metropolitane e degli 
enti di area vasta di cui alla legge 7 luglio 2014, n.56, effettivi e supplenti, sono 
componenti a tutti gli effetti, delle commissioni regionali tripartite previste dall' art. 4 
del decreto legislativo n. 469 del 1997 e delle corrispondenti commissioni presenti 
nelle città metropolitane e negli enti di area vasta. Le consigliere nazionale e 
regionali partecipano altresì ai tavoli di partenariato locale e ai comitati di 
sorveglianza di cui al regolamento (CE) n. 1260/99, del Consiglio del 21 giugno 
1999. Le consigliere e i consiglieri regionali, delle città metropolitane e degli enti di 
area vasta sono inoltre componenti delle commissioni di parità del corrispondente 
livello territoriale, ovvero di organismi diversamente denominati che svolgono 
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funzioni analoghe. La consigliera o il consigliere nazionale, o in sua sostituzione la 
supplente o il supplente, è componente del Comitato nazionale di cui all'art. 8. 

4. Le strutture regionali di assistènza tecnica e di monitoraggio di cui all'articolo 4, 
comma I, lettera d), del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, forniscono alle 
consigliere ed ai consiglieri di parità il supporto tecnico necessario: alla rilevazione di 
situazioni di squilibrio di genere; all'elaborazione dei dati contenuti nei rapporti sulla 
situazione del personale di cui all'articolo 46; alla promozione e alla realizzazione di 
piani di formazione e riqualificazione professionale; alla promozione di progetti di 
azioni positive. 

5. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parità, le Direzioni interregionali 
e territoriali del lavoro, territorialmente competenti, acquisiscono nei luoghi di lavoro 
informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo 
stato delle assunzioni, della formazione e promozione professionale, delle 
retribuzioni, delle condizioni di lavoro, della cessazione del rapporto di lavoro, ed 
ogni altro elemento utile, anche in base a specifici criteri di rilevazione indicati nella 
richiesta. 

6. Entro il 31 dicembre di ogni anno le consigliere ed i consiglieri di parità regionali, 
delle città metropolitane e degli enti di area vasta di cui alla legge 7 luglio 2014, 11. 

56, presentano un rapporto sull'attività svolta, redatto sulla base di indicazioni fomite 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, agli organi che hanno provveduto 
alla designazione e alla nomina. La consigliera o il consigliere di parità che non abbia 
provveduto alla presentazione del rapporto o vi abbia provveduto con un ritardo 
superiore a tre mesi decade dall'ufficio con provvedimento adottato, su segnalazione 
dell'organo che ha provveduto alla designazione, dal Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. 

7. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o il consigliere nazionale di parità 
elabora, anche sulla base dei rapporti di cui al comma 5, un rapporto al Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministro per le pari opportunità sulla propria 
attività e su quella svolta dalla Conferenza nazionale di cui al successivo articolo 19. 
Si applica quanto previsto nell'ultimo periodo del comma 6 in caso di mancata o 
ritardata presentazione del rapporto.". 

ART 34 
(Modifica de/l'articolo 16 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198) 

l. L'articolo 16 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. J98, è sostituito dal 
seguente: 
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"ART. 16 
(Sede e attrezzature) 

I. L'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parità regionali, delle città 
metropolitane e degli enti di area vasta di cui a!la legge 7 luglìo 2014, n. 56, è ubicato 
rispettivamente presso le regioni, le città metropolitane e gli enti di area vasta. 
L'ufficio della consigliera o del consigliere nazionale di parità è ubicato presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. L'ufficio è funzionalmente autonomo, 
dotato del personale, delle apparecchiature e delle strutture necessarie e idonee allo 
svolgimento dei suoi compiti. Il personale, la strumentazione e le attrezzature 
necessari devono essere prontamente assegnati dagli enti presso cui l'ufficio è 
ubicato, nell'ambito de!le risorse esistenti e a invarianza della spesa. 

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, può predisporre con gli enti 
territorialì, nel cui ambito operano le consigliere ed i consiglieri di parità, 
convenzioni quadro allo scopo di definire le modalità di organizzazione e di 
funzionamento dell'ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parità, nonché gli 
indirizzi generali per l'espletamento dei compiti di cui all'articolo 15, comma l, 
lettere b), c), ed f).". 

ART. 35 
(Modifica degli articoli J7 e J8 del decreto legislativo J J aprile 2006, n. J98) 

l. Gli articoli 17 e 18 del decreto legislativo Il aprile 2006, n.198, sono sostituiti dai 
seguenti: 

"ART. 17 
(Permessi) 

I. Le consigliere ed i consiglieri di parità, nazionale e regionali, hanno diritto per 
l'esercizio delle loro funzioni, ove si tratti di lavoratori dipendenti, ad assentarsi dal 
posto di lavoro per un massimo di cinquanta ore lavorative mensili medie. Nella 
medesima ipotesi le consigliere ed i consiglieri di enti territoriali di area vasta di cui 
alla legge 7 luglio 2014, n. 56 di parità hanno diritto ad assentarsi dal posto di lavoro 
per un massimo di trenta ore lavorative mensili medie. L'eventuale retribuzione dei 
suddetti permessi è rimessa alla disponibilità finanziaria dell'ente di pertinenza. In tal 
caso l'ente, su richiesta, è tenuto a rimborsare al datore di lavoro quanto corrisposto 
per le ore di effettiva assenza. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al presente 
comma, le consiglìere e i consiglieri di parità devono darne comunicazione scritta al 
datore di lavoro almeno tre giorni prima dell'inizio dell'assenza. Le consigliere e i 
consiglieri di parità supplenti hanno diritto ai permessi solo nei casi in cui non ne 
usufruisce il titolare. 
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2. L'eventuale attribuzione, alle consigliere e ai consiglieri di parità regionali e 
regionali e di enti territoriali di area vasta di cui alla legge 7 luglio 2014, n.56, sia 
lavoratori dipendenti sia lavoratori autonomi o liberi professionisti, di una indennità 
mensile, differenziata tra il ruolo effettivo e quello supplente, è determinata 
annualmente dalla Conferenza Uniflcata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 28 L Il riconoscimento della predetta indennità alle consigliere e ai consiglieri di 
parità supplenti è limitato ai soli periodi di effettivo esercizio della supplenza. 
L'indennità mensile è a carico dell'ente territoriale che ha proceduto alla 
designazione. 

3. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, ove lavoratore dipendente 
usufruisce inoltre di un numero massimo di permessi non retribuiti. In alternativa può 
richiedere il coilocamento in aspettativa non retribuita per la durata del mandato, 
percependo in tal caso una indermità complessiva determinata tenendo conto 
dell'esigenza di ristoro della retribuzione perduta e di compenso dell'attività svolta. 
Ove l'ufficio di consigliera o consigliere nazionale di parità sia ricoperto da un 
lavoratore autonomo o da un libero professionista, spetta al medesimo un'indermità 
complessiva armua. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono 
indicati i criteri e le modalità per determinare la misura deH'indermità della 
consigliera o del consigliere nazionale di parità, titolare e supplente, il numero . 
massimo di permessi non retribuiti usufruibili annualmente, l'ammontare di risorse da 
destinare alle missioni legate all'espletamento delle funzioni, nonché le spese relative 
allo svolgimento delle proprie funzioni. 

ART. 18 

(Fondo per l'attività delle Consigliere e dei consiglieri nazionali di parità) 


l. Il Fondo per l'attività delle consigliere e dei consiglieri di parità nazionali, effettivi 
e supplenti, è alimentato dalle risorse di cui all'art. 47, comma l, lettera d), della 
legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni. Il Fondo è destinato a 
finanziare le spese relative alle attività della consigliera o del consigliere nazionale di 
parità, le spese relative al pagamento di compensi per indennità, differenziati tra 
effettivi e supplenti, e i rimborsi e le remunerazioni dei permessi spettanti ai sensi 
dell'art. 17, comma l. 

2. Per il solo anno 2015 la copertura delle spese indicate al comma l, nel limite 
complessivo di € 140.000, è a carico delle risorse di cui all'articolo 25, comma l, 
del decreto legislativo recante Misure per la conciliazione delle esigenze di cura, di 
vita e di lavoro in attuazione dell'articolo 1, commi 8 e 9 della legge IO dicembre 
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2014, n. 183, con conseguente e corrispondente riduzione delle disponibilità, per il 
medesimo anno 2015, ai fini dell'attuazione del comma 2 del predetto articolo 25.". 

ART 36 
(Modifica dell'articolo 19 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.J98) 

l. L'art. J 9 del decreto legislativo Il aprile 2006, n. 198, è sostituito dal seguente: 

"ART. 19 
(Conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità) 

l. La Conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità, che 
comprende tutte le consigliere, nazionale, regionali, delle città metropolitane e degli 
enti di area vasta di cui alla legge 7 luglio 2014, n.56, è coordinata dalla consigliera o 
dal consigliere nazionale di parità, in collaborazione con due consigliere o consiglieri 
di parità in rappresentanza rispettivamente delle o dei consiglieri regionali, delle città 
metropolìtane e degli enti di area vasta. 

2. La Conferenza opera al fine di rafforzare le funzioni de Ile consigl iere e de i 
consiglieri di parità, di accrescere l'efficacia della loro azione, di consentire lo 
scambio dì informazioni, esperienze e buone prassi. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento per le pari opportunità e il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali promuovono iniziative volte a garantire il coordinamento e 
l'integrazione degli interventi necessari ad assicurare l'effettività delle politiche di 
promozione delle pari opportunità per i lavoratori e le lavoratrici. 

3. Dallo svolgimento delle attività del presente articolo non derivano nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.". 

ART. 37 
(Modifica al decreto legisl.ativo 11 aprile 2006, n. 198) 

I. AI decreto legislativo Il aprile 2006, n.198, dopo l'articolo 19 è inserito il 
seguente: 

"ART. 19·bis 
(Disposizione transitoria) 

l. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, su proposta del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro degli affari regionali, sono 
individuate le città metropolitane e gli enti di area vasta presso cui collocare le 
consigliere di parità per lo svolgimento dell'attività di supporto già espletata dalle 
province. 
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2. Fino alla effettiva costituzione dei nuovi enti territoriali, in applicazione dell'art. I, 
comma 85, Jett. f), della legge 7 aprile 2014, n. 56, le consigliere e i consiglieri di 
parità, effettivi e supplenti, continuano a svolgere le funzioni che non possono essere 
in alcun modo interrotte. In tal caso si applicano le disposizioni previste dal presente 
decreto legislativo in materia di rinnovi, permessi e indennità delle consigliere e dei 
consiglieri provinciaìi.". 

ART. 38 
(,Hodifica del! 'articolo 20 del decreto legislativo Il aprile 2006, n198) 

1. L'articolo 20 del decreto legislativo Il aprile 2006, n.198, è sostituito dal 
seguente: 


"ART. 20 

(Relazione al Parlamento) 

l. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base delle informazioni fornite 
dalle Consigliere nazionale, regionali, delle città metropolitane e degli enti di area 
vasta, nonché delle indicazioni fomite dal Comitato nazìonale di parità, presenta al 
Parlamento, ogni due anni, acquisito il parere del Dipartimento per le pari 
opportunità, una relazione contenente ì risultati del monitoraggio sull'applicazione 
della legislazione in materia di parità e pari opportunità nel lavoro e sulla valutazione 
degli effetti delle disposizioni del presente decreto,". 

ART. 39 
(Modifica all'articolo 39 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n198) 

1. All'articolo 39, comma I, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.l98, dopo le 
parole "di procedura civile" sono aggiunte le seguenti: "o da altre disposizioni di 
legge". 

ART. 40 
(Modifica all'articolo 43 del decreto legislativo Il aprile 2006, n198) 

l. All'articolo 43, comma I, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n.198, dopo le 
parole, comunque denominati, sono inserite le seguenti: "dai centri per l'impiego". 

ART. 41 
(,1yfodifica ali 'articolo 46 del decreto legislativo Il aprile 2006, nI98) 

;~ 39 
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l. All'articolo 46, comma 2, del decreto legislativo Il aprile 2006, n.l98, dopo le 
parole "consigliere nazionale di parità," sono inserite le seguenti: "che li pone a 
disposizione della conferenza di cui all'articolo 19". 

ART. 42 
(Abrogazioni) 

l. Al!' articolo l, comma 14, del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con 
modificazioni, daIla legge 14 luglio 2008, n. 121, la lettera d) è sostituita dalla 
seguente: "d) l'espressione del concerto in sede di esercizio delle funzioni di 
competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali dagli 
articoli 20 e 48 del codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto 
legislativo Il aprile 2006, n. 198;". 
2. L'articolo Il del decreto legislativo II aprile 2006, 11.198 è abrogato. 

TITOLO m 
(Disposizioni finali) 

ART. 43 
(Entrata in vigore) 

1.11 presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti nonnativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 
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RELAZIOl'<'E ILLUSTRA TIV A 

SCHEM,\ DI DECRETO LEGISLATIVO RECAKTE DISPOSIZIONI m RAZIONALIZZAZIONE E 

SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEIlURE E DEGLI ADEMPIMENTI ,\ CARICO DI CITTADINI E IMPRESE 

E ALTRE DISPOSIZIO!'I IN MATERL\ DI RAPPORTO DI LAVORO E PARI OPPORTUNlTA', IN 
ATTUAZIONE DELLA LEGGE lO DICEMBRE 2()14, N.183. 

Il Titolo I reca disposizioni in materia di razionalizzazione e semplificazione delle procedure e 
degli adempimenti e revisione del regime delle sanzioni e si suddivide in quattro capi. 

Il Capo I, che si compone degli articoli da l a 13, concerne la razionalizzazione e semplificazione 
in materia di collocamento mirato delle persone con disabilità. 

L'articolo l prevede che entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, con uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata, siano definite linee guida in materia di collocamento mirato. 
La disposizione è volta a rafforzare il sistema del collocamento mirato mediante la def1llÌzione, con 
uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di linee guida finalizzate a 
promuovere una rete integrata con i servizi sociali, sanitari, educativi e formativi del territorio; a 
promuovere accordi territoriali con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, con le cooperative sociali di cui alla 
legge 8 novembre del 1991, n. 381, le associazioni delle persone con disabilità e i [oro familiari, 
nonché con le altre organizzazioni del terzo settore; a individuare modalità di valutazione bio
psico-sociale della disabilità; all'analisi delle caratteristiche dei posti di lavoro da assegnare alle 
persone con disabilità, anche con riferimento agli accomodamenti ragionevoli; a promuovere 
!'istituzione di un responsabile dell'inserimento lavorativo nei luoghi di lavoro; alla individuazione 
di buone pratiche di inclusione lavorativa delle persone con disabilità. 
La previsione si pone in continuità con il "Programma di azione biennale per la promozione dei 
diritti e dell'integrazione delle persone con disabilità", predisposto dall'Osservatorio Nazionale 
sulla condizione delle persone con disabilità e adottato con D.P.R 4 ottobre 2013. 

L'articolo 2 modifica l'articolo 1 della legge 12 marzo 1999, n. 68. 
La disposizione introduce una semplificazione per i soggetti che percepiscono l'assegno ordinario 
di invalidità e ai quali, pertanto, è stata accertata dall'Il\'PS una riduzione a meno di un terzo della 
capacità di lavoro, a causa di infermità O di un difetto fisico o mentale. Tali soggetti, infatti, non 
dovranno richiedere l'accertamento per il riconoscimento dell'invalidità civile. 

L'articolo 3 modifica l'articolo 3 della legge 12 marzo i999, n. 68. 
Le disposizioni di cui al presente anicolo sono volte a razionalizzare la disciplìna sulle quote di 
riserva, disponendo che dallO gennaio 2017 l'applicazione degli obblighi di assunzione di persone 
con disabilità non è correlata alla "nuova assuuzione". 
In particolare, il comma l dispone la soppressione dell'articolo 3, comma 2, della legge 12 marzo 
1999, n. 68 a decorrere dal IO gennaio 2017. Viene, in tal modo, superato, per i datori di lavoro 
privati che occupar o da 15 a 35 dipendenti, il regime di gradualità nell'attuazione dell'obbligo di 
assunzione che, nel 2000, era stato subordinato all'effettuazione dì "nuove assunzioni". E ciò in 
quanto, prima dell'entrata in vigore della legge n. 68 del 1999, la legge 2 aprile 1968, n. 482 
individuava i soggetti obbligati nei datori di lavoro con più di 35 dipendenti. 
Conseguentemente, a far data dallO gennaio 2017, trova applica7jone l'articolo 3, comma L lettera 
c), della legge n. 68 del 1999, secondo cui i datori di lavoro che occupano da 15 a 35 dipendenti 
sono tenuti in ogni caso ad avere alle loro dipendenze un lavoratore con disabilità. 
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1\ comma 2 dispone la soppressione della previsione secondo cui "l'obbligo di cui al comma l 
insorge solo in caso di nuova assunzione". Si tratta di razionalizzazione analoga a quella prevista al 
comma I, Infatti, la legge 2 aprile 1968, n, 482, non individuava tra i soggetti obbligati i partiti 
politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni che senza scopo di lucro operano nel campo 
della solidarietà sociale, dell'assistenza e della riabilitazione, Con la legge 12 marzo 1999, n, 68, 
tali soggetti sono stati ricompresi tra gli obbligati, ma è stato introdotto un regime dì gradualità 
nell'attuazione, subordinando l'insorgenza dell'obbligo solo in caso di "nuova assunzione", così 
come era stato previsto per i datori dì lavoro che occupano da 15 a 35 dipendenti. 
Atteso il lungo periodo trascorso dall'entrata in vigore della legge n, 68 del 1999, si è ritenuto di 
superare il regime transitorio e di prevedere con la presente disposizione che dal J. gennaio 2017 
gli obblighi di cui all'articolo 3, comma l, siano pienamente applicabili ai partiti politici, le 
organizzazioni sindacali e le organizzazioni che senza scopo di lucro operano nel campo delia 
solidarietà sociale, dell'assistenza e della riabilitazione e indipendentemente dall'effettuazione di 
una nuova assunzione. 

L'articolo 4 modifica l'articolo 4 della legge 12 marzo 1999, n, 68. 

La disposizione inserisce il comma 3-bis, il quale prevede che i lavoratori, già disabili prima della 

costituzione del rapporto di lavoro, anche se non assunti tramite il collocamento obbligatorio, sono 

computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 nel caso in cui abbiano una riduzione della 

capacità lavorativa superiore al 60 per cento o minorazioni ascritte dalla prima alla sesta categoria 

di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, o con disabilità intellettiva e 

psichi ca, con riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento. 


L'articolo 5 modifica l'articolo 5 della legge 12 marzo 1999, n, 68, 

La disposizione di cui al comma l, lettera a), sopprime l'ultimo periodo del comma 2, introdotto 

dal comma 2-ter dell'art. 6 del decreto-legge 13 maggio 2011, n, 70, che oltre a risultare 

evidentemente errato nel riferimento alla percentuale di premio INAIL "pari o superiore al 60 per 

cento", anziché alla percentuale di premio INAlL "pari o superiore al 60 per mille", ha posto 

problemi interpretativi in ordine all' ascrivibilità della fattispecie nel!' alveo delle procedure di 

esonero, dato che è previsto il versamento del contributo esonerativo, o nell'ambito delle esclusioni 

dalla base di computo. 

Pertanto, con la disposizione di cui al comma l, lettera b) si prevede r inserimento all' articolo 5 

del comma 3-bis al fine di semplificare il procedimento di esonero previsto dall'articolo 5, comma 

3, e chiarire i dubbi interpretativi sorti in ordine alla portata applicativa della disposizione, 

Con la novella si prevede l'automaticità, sulla base di un'autocertificazione del datore di lavoro, 

dell'esonero dall'obbligo di assunzione di persone con disabilità per quanto concerne gli addetti 

impeguati in lavorazioni che comportano il pagamento di un tasso di premio ai fini lNAIL pari o 

superiore al 60 per mille e si stabilisce che; datori di lavoro che si avvalgono dell'esonero sono 

tenuti a versare al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili di cui all'articolo 13 il contributo 

esonerativo, pari ad € 30,64 per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile non occupato. 

La disposizione di cui al comma 1, lettera c) sostituisce il comma 8-ter al fine di semplificare il 

procedimento di compensazione territoriale per i datori di lavoro pubblici che attualmente è 

subordinato ad apposita autorizzazione, Si introduce, pertanto, la compensazione automatica già 

prevista per i datori di lavoro privati. 

Il comma 2 prevede l'emanazione di un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, che stabilisca le modalità di versamento dei 

contributi esonerativi che confluiscono al Fondo per il diritto al lavoro dei disabili, 


L'articolo 6 modifica l'articolo 7 della legge 12 marzo 1999, n, 68. 

L'articolo in esame in generale è volto a favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. 
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La disposizione dì cui alla lettera a) prevede come modalità dì assunzione delle persone disabili la 
richiesta nominativa o la stipula delle convenzioni di cui all'articolo Il. 
Viene introdotta la possibilità dì far precedere la richiesta nominativa con la richiesta da parte del 
datore di lavoro al servizio competente della raccolta delle candidature sulla base delle qualifiche 
concordate, con il mantenimento in capo al datore di lavoro della facoltà di scelta all'interno della 
rosa di nomi proposti. 
La disposizione di cui alla lettera b) introduce la possibilità per il datore di lavoro di procedere 
all'assunzione diretta delle persone con disabilità che hanno una riduzione della capacità lavorativa 
superiore al 79 per cento o minorazioni ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle 
annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915 o che hanno una riduzione della capacità 
lavorativa compresa tra il 67 per cenio e il 79 per cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta 
categoria di cui alle tabelle citate oppure lavoratori con disabilità intellettiva e psicflica e con 
riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, anche se tali soggetti non sono iscritti 
nell'elenco di cui all'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n, 68. 
La disposizione prevede, inoltre, che, nel caso di mancata assunzione, con richiesta nominativa, 
tramite le convenzioni di cui all'articolo Il o con assunzione diretta, entro il termine di sessanta 
giomi dal momento in cui insorge l'obbligo, la richiesta di avviamento avvenga con indicazione 
della qualifica o con altra qualifica specificamente concordata con il datore di lavoro, sulla base 
delle qualifiche disponibili. In tal caso, gli uffici competenti effettuano l'avviamento secondo 
l'ordine di graduatoria tra gli iscritti nell'apposito elenco o con avviso pubblico e con graduatoria 
limitata a coloro che aderiscono alla specifica occasione di lavoro. 

L'articolo 7 modifica l'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68, 
La disposizione precisa che le persone di cui all'articolo l della legge 12 marzo 1999, n. 68 si 
iscrivono nell'elenco tenuto dai servizi per il collocamento mirato nel cui ambito territoriale hanno 
la residenza e introduce la possibilità di iscriversi in un altro ambito territoriale dello Stato, scelto 
dalla persona con disabilità, previa cancellazione dall'elenco di residenza. Con riferimento ai 
controlli volti a verificare che il soggetto sia iscritto in llil solo ambito territoriale, sia nel caso di cui 
al presente articoio che nel caso di cui all'articolo 13, si evidenzia che la Banca dati del 
collocamento mirato (cfr_ articolo 8, lettera c)) è istituita anche al fine del rafforzamento dei 
controlli e della raccolta dei dati sulle iscrizioni. 

L'articolo 8 modifica dell'articolo 9 della legge 12 marzo 1999, n. 68. 
La disposizione di cui alla lettera a) è volta ad adeguare l'articolo 9, comma l - il quale prevede 
che i datori di lavoro presentino la richiesta di assunzione entro sessanta giomi dal momento in cui 
sono obbligati all'assunzione - per tenere conto dell'introduzione della possibilità di assunzione 
diretta di cui all'articolo 7, comma l-bis che deve avvenire nel medesimo termine. 
La disposizione di cui alla lettera b) sopprime il comma 2 dell'articolo 9 che prevede le modalità 
della richiesta numerica, considerato che la stessa risulta disciplinata dall'articolo 7, comma l-Ier, 
Si sopprime altresì il comma 5 dell'articolo 9, che prevede l'avviamento con chiamata con avviso 
pubblico e con graduatoria linlitata a coloro che aderiscono alla specifica occasione di lavoro 
anch'essa prevista dall'articolo 7, comma l-Ier, 
La disposizione di cui alla lettera c) istituisce nella Banca dati politiche attive e passive di cui 
all'articolo 8 del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76llila specifica sezione denominata "Banca dati 
del collocamento mirato", che raccoglie le informazioni concernenti i datori di lavoro pubblici e 
privati obbligati e i lavoratori interessati, al fine di razionalizzare la raccolta sistematica dei dati 
disponibili sul collocamento mirato, di semplificazione degli adempimenti, di rafforzare i controllì, 
nonché di migliorare il monitoraggio e la valutazione degli interventi. 

L'articolo 9 modifica l'articolo 12-bis della legge 12 marzo 1999, n. 68. 
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La disposizione elimina la previsione della prelazione nell'assegnazione delle risorse del Fondo per 
iI diritto al lavoro dei disabili, attese le nuove modalità di erogazione deJrincentivo. 

L'articolo lO modifica dell'articolo 13 della legge 12 marzo 1999, n. 68. 
L'articolo è finalizzato a semplificare il procedimento per l'erogazione degli incentivi riconosciuti 
ai datori di lavoro che assumono persone con disabilità. 
La disposizione di cui alla lettera a) sostituisce il comma l dell'articolo 13 con i commi l, J-bis e 
J-ter. 
In particolare, si prevede l'erogazione di un incentivo nella misura del 70%, o del 35% della 
retribuzione mensile lorda imponibile a fmi previdenziali a seconda del grado di riduzione della 
capacità lavorativa o delle minorazioni ascritte al soggetto con disabilità. Sono incentivate, per un 
periodo di trentasei mesi, le assunzioni con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
Nel caso di assunzioni di persone con disabilità intellettiva e psichica, l'inéentivo è concesso nella 
misura del 70% della retribuzione mensile lorda imponibile a fini previdenziali, per un periodo di 
60 mesi, sia in caso di assunzione a tempo indetenninato che in caso dì assunzione a tempo 
determinato purché la durata del contratto non sia inferiore a dodici mesi e per tutta la durata del 
contratto. 
L'incentivo viene corrisposto al datore di lavoro unicamente mediante conguaglio nelle denunce 
contributive mensili ed è riconoscinto dall'INPS sulla base delle effettive disponibilità di risorse e 
secondo l'ordine di presentazione delle domande. 
La disposizione di cui alla lettera b) per ragioni di coordinamento sopprime il comma 2. 
La disposizione di cui alla lettera c) aggiorna il riferimento nonnativo a seguito della soppressione 
del comma 2. 
La disposizione dì cui alla lettera d) sopprime il riferimento al riparto annuale alle regioni, non più 
operativo essendo J'incentivo direttamente erogato dall'lNPS al datore di lavoro. 
La disposizione di cui alla lettera cl prevede il finanziamento di sperimentazioni di inclusione 
lavorativa delle persone con disabilità nel limite del 5% delle risorse del Fondo, per il tramite delle 
regioni e delle province autonome e sulla base di linee guida nazionali. 
La disposizione di cui alla lettera f) sostituisce il comma 5 prevedendo l'emanazione di uno 
specifico decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, aggiornato annualmente, al fine di detenninare ìllimite delle risorse 
che possono essere destinate alJ'incentivo. Con il medesimo decreto è stabilito l'ammontare delle 
risorse attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per le sperimentazioni di inclusione 
lavorativa delle persone con disabilità. 
La disposizione di cui alla lettera g) sopprime i commi 8 e 9, non più coerenti con le modifiche 
previste per l'erogazione dell'incentivo. 
n comma 2 prevede che l'incentivo si applichi a decorrere dalle assunzioni effettuate a partire dal 
lO gennaio successivo a!l'entrata in vigore del presente decreto legislativo. 

L'articolo 11 modifica l'articolo 14 della legge 12 marzo J999, n. 68. 
La disposizione modifica parzialmente la destinazione delle risorse che affluiscono al Fondo 
regionale per l'occupazione dei disabili. In particolare, le risorse del Fondo possono essere 
utilizzate per il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie all'adozione di accomodamenti 
ragionevoli in favore dei lavoratori con disabilità con riduzione della capacità lavorativa superiore 
al 50 per cento, incluso l'apprestamento di tecnologie di telelavoro o la rimozione delle barriere 
architettoniche che limitano in qualsiasi modo rintegrazione lavorativa della persona con disabilità, 
nonché per istituire il responsabile dell'inserimento lavorativo nei luoghi di lavoro. 

L'articolo 12 sopprime l'albo nazionale dei centralisti privi della vista istituito dall'articolo 2 della 
legge 14 luglio 1957, n. 594, al fine di semplificare il procedimento per il collocamento al lavoro 
dei centralinisti non vedenti. 
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Pertanto, per fruire del collocamento obbligatorio introdotto la legge 113 del 1985, non è più 
necessaria la preventiva iscrizione ne1l'Albo professionale dei privi della vista abilitati alla funzìone 
di centralinista telefonico. 

L'articolo 13 modifica "articolo 6 della legge 29 marzo 1985, n. 113 prevedendo che i centralinisti 
abilitati si iscrivono nel!' elenco tenuto dal servizio competente nel cui ambito territoriale hanno la 
residenza. Il servizio provvede alla verifica del possesso del titolo abilitante alla funzìone di 
centralinista e delle ulteriori condizioni previste dalla legge n. 113 del 1985. 
Viene, inoltre, riconosciuta la possibilità dì iscrizione anche in un altro ambito territoriale dello 
Stato, scelto dalla persona con disabilità diverso da quello di residenza. 
Nel caso di soggetti, iscritti in una pluralità di elenchi, oltre a quello tenuto dal servizio dell'ambito 
territoriale di residenza, l'interessato dovrà scegliere l'elenco presso cui mantenere l'iscrizione 
entro trentasei mesi dali' entrata in vigore della disposizione. 

II Capo U, che si compone degli articoli da 14 a 19, concerne la razionatizzazione e 
semplificazione in materia di costituzione e gestione del rapporto di lavoro. 

L'articolo 14 prevede che qualora disposizioni di legge o contrattuali stabiliscano che la 
concessione di benefici contributivi o fiscali, o di altre agevolazioni, siano connesse con la stipula 
di contratti collettivi aziendali o territorialì, tale concessione sia condizionata al deposito dei 
contratti, in via telematica, presso la Direzione territoriale del lavoro competente, che li mette a 
disposizione, con le medesime modalità, a!le altre amministrazioni ed enti pubblici interessati. 
Tale disposizione oltre a introdurre un elemento di semplificazione nel prevedere l'utilizzo di 
modalità telematiche per il deposito, consentirà di incrementare la stipula dei C.d. contatti di 
prossimità, nonché di monitorame il numero. 

Varticolo 15 consente di unificare presso il Ministero del lavoro c delle politiche sociali tutti i 
documenti "aziendali" attraverso la tenuta, in modalità telematica, del libro unico del lavoro. TI libro 
unico del lavoro, istituito con l'articolo 39 del Decreto Legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito 
dalla Legge 6 agosto 2008, n. 133, e attuato con Decreto Ministeriale 9 luglio 2008, ha sostituito i 
libri paga e matricola e gli altri libri obbligatori dell'impresa. 
Tale modalità consentirà di rendere più efficaci i controlli volti a combattere ìI lavoro nero e 
irregolare. 
L'attività costituisce il primo nucleo del cd. "Fascicolo dell'azienda", di cui al successivo articolo 
17, cne si arricchisce con le informazioni provenienti dalle comunicazioni obbligatorie. 
Il comma 2 prevede che, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, saranno stabilite le 
modalità tecniche e organizzative per l'interoperabilità, la tenuta, l'aggiornamento e la 
conservazione dci dati contenuti nel libro unico del lavoro. Si chiarisce che in ogni caso la 
disposizione non aggiunge una ulteriore modalità di tenuta del libro unico, ma sostituisce la tenuta 
in modalità telematica alle modalità esistenti. 

L'articolo 16 introduce un inlportante elemento di semplificazione, confermando il principio, 
introdotto nell'ordinamento dall'articolo 1, comma 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre 2007, 
n. 296 (legge Finanziaria 2007), della comunicazione telematica in materia di rapporti di lavoro, 
collocamento mirato, tutela delle condizioni di lavoro, incentivi, politiche attive e formazione 
professionale, compreso il nulla osta al lavoro subordinato per cittadini extracomunitari nel settore 
dello spettacolo, da inviare ad un unico ufficio e valevole per tutti gli enti interessati (c.d. 
"pluriefficacia"), eliminando così la duplicazione degli adempimenti. 
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Il comma 2 prevede che con decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da emanare entro 90 giorni 
dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo in esame, siano individuate le comunicazioni 
da inviare esclusivamente in via telematica e si proceda alraggiomamento dei modelli esistenti, al 
fine di a,.1'llonizzare e semplificare le informazioni richieste. 

L'articolo 17 consente di semplificare la materia dell'accesso ai dati e l'integrazione delle banche 
dati. Riconoscendo con una disposizione primaria al Ministero del lavoro il fme istituzionale 
dell'espletamento delle politiche attive sarà possibile eliminare gli obblighi di comunicazione al 
Garante della privacy e rendere più agevole l'attività. Tale disposizione consente inoltre di 
aumentare l'attività conoscitiva dei fenomeni evitando una duplicazione delle richieste nei confronti 
dei cittadini e aziende, dando concretezza altresì al principio suII'accesso alle banche dati 
pubbliche, sancito dal Codice dell'amministrazione digitale 
L'articolo in esame prevede, con la tecnica della novella, alcune modifiche all'articolo 8 del 
decreto"legge 28 giugno 2013, n. 76, In particolare, il comma 1 prevede che, nell'ambito della 
Banca dati politiche attive e passive istituita dal citato articolo 8, sia costituito il "Fascicolo 
dell'azienda", contenente tutte le informazioni sui datori di lavoro provenienti dalle c,d. 
comunicazioni obbligatorie, Si prevede inoltre che tutti i soggetti che concorrono alla costituzione 
della Banca dati, la alimentino con le informazioni relative agli incentivi, ai datori di lavoro 
pubblici e privati, ai collaboratori e ai lavoratori autonomi, agli studenti e ai cittadini stranieri 
regolannente soggiornanti in Italia per motivi di lavoro. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione e deH'interno, vengono individuati i soggetti 
abilitati a inserire, aggiornare e consultare le informazioni nella medesima banca dati e le modalità 
di inserimento, 
Tutte le operazioni svolte ai sensi dell'articolo in esame potranno essere svolte nel rispetto del 
codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196, nel rispetto dei principi e secondo le regole tecniche del codice dell'amministrazione 
digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

L'articolo 18 sopprime l'autorizzazione preventiva prevista dall'articolo 2 del decreto-legge n, 317 
del 1987 per l'assunzione o il trasferimento all'estero dei lavoratori italiani. L'autorizzazione è 
attualmente rilasciata, a richiesta dei datori di lavoro, dal Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, previo parere del Ministero degli affari esteri e previo nulla osta della Direzione 
interregionale del lavoro competente, 
Viene, quindi, disposta l'abrogazione dell'articolo l, comma 4, del decreto-legge n. 317 del 1987, il 
quale prevede che i lavoratori italiani che sono disponibili a svolgere artività all'estero devono 
iscriversi in apposita lista di collocamento tenuta dall'ufficio regionale del lavoro del luogo di 
residenza, il quale rilascia il nulla osta all'assunzione. 
Viene, inoltre, sostituito l'articolo 2 del decreto-legge n. 317 del 1987, il quale disciplina 
l'accertamento compiuto dal Ministero degli affari esteri in ordine alle condizioni generali dei Paesi 
di destinazione e l'accertamento compiuto dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali in ordine 
alle condizioni di lavoro, 
A tutela del lavoratore, il nuovo articolo 2 trasforma le condizioni di lavoro prima oggetto 
dell'accertamento da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali in condizioni che 
devono essere contenute nel contratto di lavoro, 
In particolare, il contratto di lavoro dei layoratori assunti o trasferiti all'estero deve contenere un 
trattamento economico"nonnativo complessivamente non inferiore a quello previsto dai contratti 
collettivi di lavoro vigenti in Italia, la possibilità per i lavoratori di ottenere il trasferimento in Italia 
della quota di valuta trasferibile delle retribuzioni corrisposte all'estero, la stipula di 
un'assicurazione per ogni viaggio di andata nel luogo di destinazione e di rientro dal luogo stesso, 
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per i casi di morte o dì invalidità pennanente, il tipo di sistemazione logistica e l'obbligo per il 
datore di lavoro di apprestare idonee misure in materia di sicurezza. 
Viene disposta, altresì, l'abrogazione delle sanzioni applicabili in caso di invio di lavoratori 
all'estero in assenza dell'autorizzazione preventiva e l'abrogazione del regolamento di 
delegificazione di cui al D.P.R. 19 giugno 1997, n. 247, che disciplinava il procedimento di 
autorizzazione. 

L'articolo 19 è volto a razionalizzare alcuni profili del collocamento della genie di mare, 
concernenti, in particolare, la borsa del lavoro marittimo, la scheda anagrafico-professionale e le 
qualifiche professionali dei lavoratori marittimi. 
Il comma I dell'articolo in esame è volto ad abrogare l'art. lO del DPR 18 aprile 2006, n. 231 
(Regolamento recante disciplina del collocamento della gente di mare), il quale prevede 
l'emanazione di un decreto intenninisteriale per i' individuazione di una "sezione speciale" della 
borsa continua nazionale del lavoro, onde consentire l'incontro tra domanda ed offerta di lavoro nel 
settore marittimo, Tale sezione speciale è costituita dalla "Borsa continua del lavoro marittimo". Il 
decreto intenninisteriale in questione oon è mai stato emanato e, pertanto, non è stato possibile 
disciplinare la materia. Ora, in un'ottica di semplificazione, tali informazioni possono essere 
inserite nell'alveo delle comunicazioni telematiche i cui standard sono disciplinati dal decreto del 
Ministro del lavoro del 30 ottobre 2007, concernente la Borsa Continua Nazionale del Lavoro, 
secondo le modalità di semplificazione adottate con il decreto ministeriale previsto dall'articolo 15, 
comma 2, del presente decreto legislativo. 
Il comma 2 dell'articolo in esame è volto ad abrogare l'art. 7, comma 4 e l'articolo 8, comma I, del 
sopra citato DPR n. 231 del 2006. Tali disposizioni prevedono l'emanazione di un decreto 
interministeriale che individua il modello di comunicazione, gli standard di comunicazione e i 
dizionari tenninologici della scheda anagrafico-professionale della gente di mare, che costituendo 
una sezione di quella più generalmente attribuita a tutti i lavoratori. può essere individuata 
nell'alveo del decreto del Ministro del lavoro del 30 ottobre 2007, concernente la Scheda 
anagrafico-professionale, secondo le modalità di semplificazione adottate con il decreto ministeriale 
previsto dall'art. 15, co. 2, del presente decreto legislativo. 
Il comma 3 dci presente articolo modifica l'art. 8, comma 2, del DPR n. 231 del 2006, prevedendo 
che le qualifiche professionali del personale marittimo ed i relativi requisiti minimi debbano essere 
raccordati con quanto previsto dal d.lgs. 16 gennaio 2013, n. 13 (recante "Definizione delle nonne 
generali e dei livelli essenziali delle prestazioni per l'individuazione e validazione degli 
apprendimenti non fonnali e infornlali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di 
cenificazione delle competenze"), e dalla relativa nonnativa di attuazione. 
Il comma 4 prevede che COn il decreto ministeriale di cui all'art. 15, comma 2, del presente decreto 
legislatil'o si provveda ad apportare le opportune modifieazioni al modello "Borsa Continua 
Nazionale del Lavoro Marittimo" e al Modello "Scheda Anagrafico-Professionale". 

Il Capo III, che si compone degli articoli 20 e 21, concerne la razionaliu..azione e semplificazione 
in materia di sa,ute e sicurezza sul lavoro. 

Le disposizioni di cui all'articolo 20 recano modifiche al decreto legislativo n. 81/2008 (TU in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro) al fine di semplificare e razionalizzare la materia, in 
attuazione della delega di cui al!' art. l, commi 5 e 6, della legge n. 183/2014. 
Le disposizioni in esame sono il risultato dell'iniziativa istituzionale e dell'analisi critica delle 
osservazioni e idee delle Pani sociali. 

In particolare: 
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il comma 1, letto a} modifica l'articolo 3 del TU. Si prevede (comma &) che in caso di lavoratori 
che prestano lavoro accessorio in favore di committenti che non siano imprenditori o professionisti 
si applichino le disposizioni dì cui all'articolo 21 in materia di sicurezza per i lavoratori autonomi. 
Si riformula (conillla 12 bis), inoltre, la norma che prevede l'applicazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 21 ai volontari, ricomprendendovi i volontari delle associazioni religiose e i volontari 
accolti nell 'ambito dei programmi internazionali dì educazione non fonnale. 

il comma 1, lett. b) modifica l'articolo 5 del TU relativo al Comitato per l'indirizzo e la 
valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro. Si prevede una revisione nella composizione del Comitato, 
al fine dì semplificare e snellire le procedure dì designazione dei membri, consentendo 
l'individuazione automatica dei componenti istituzionali per funzione e non in virtù di designazione 
nominativa individuale, eliminando così possibili ritardi ed interruzioni per l'attività deliberativa del 
Comitato nei casi di trasferimento ad altro incarico, pensionamento o altro. 

il comma l, lett. c} modifica l'articolo 6 del TU relativo alla Commissione consultiva permanente 
per la salute e sicurezza sul lavoro. Tale nonna disciplina la composizione, la procedura di 
ricostituzione, le modalità di funzionamento e i compiti della Commissione medesima. Tuttavia, sin 
dal suo insediamento, il predetto organismo ha dimostrato di non riuscire, a causa della sua 
composizione pletorica, ad assicurare il raggiungi mento delle finalità per le quali è stata costituita. 
Pertanto, è stata prevista una riduzione dei suoi componenti, una nuova procedura di ricostituzione 
ed un aggiornamento delle funzioni ad essa istiluzionalmente ad essa attribuite. 

il comma 1, lett. d) modifica l'articolo 12 del TU. Si prevede che i quesiti di ordine generale 
sull'applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza del lavoro possano essere 
presentati alla Commissione per gli interpelli anche dalle Regioni e dalle Province autonome. 

il comma l, letto cl modifica l'articolo 28 del TU. Si prevede che ai fini della valutazione dei rischi, 
l'lnail, anche in collaborazione con le aziende sanitarie locali per il tramite del Coordinamento 
Tecnico delle Regioni e i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettera ee), rende disponibili al 
datore di lavoro strumenti tecnici e specialistici per la riduzione dei livelli di rischio. L'Inai! e le 
aziende sanitarie locali svolgono la predetta attività con le risorse umane, strumentali e frnanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

il comma l, lett. f) modifica l'articolo 29 del TU. Si è ritenuto opportuno introdurre una modifica 
dell'articolo 29, comma 5, al fine di prevedere che vengano individnati elo elaborati strumenti di 
supporto alla valutazione dei rischi - compresi gli strumenti infonnatizzati, sulla base del prototipo 
O.J.R.A. - da adottarsi con decreto ministeriale. Ciò al fine di agevolare il datore di lavoro nella 
valutazione dei rischi presenti in azienda e nella conseguente predisposizione del documento di 
valutazione dei rischi. 

ì1 comma l, lett. g) modifica l'articolo 34 del TU. Si prevede che lo svolgimento diretto da parte 
del datore di lavoro dei compiti di primo soccorso, nonché di prevenzione degli incendi e di 
evacuazione, viene consentita anche nelle imprese o unità produttive che superano i cinque 
lavoratori. La formazione specifica per svolgere tali compiti viene comunque assicurata al conuna 
2-bis. 

il comma l, lett. b) modifica l'articolo 41 del TU in materia di sorveglianza sanitaria. Si prevede 
l'abrogazione del comma 2, lettera e-bis), atteso che è già prevista nel T.U. una visita medica 
preventiva intesa a constatare l'assenza di controindicazioni ad una specifica mansione. 
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il comma 1, letto i) modifIca Si prevede la soppressione del riferimento al 
registro infortuni. La disposizione in esame è da leggersi in coordinamento con quanto previsto 
all'articolo 20, comma 4, del presente provvedimento, che abolisce l'obbligo di tenuta del 
registro infortuni a decorrere dal novantesimo giorno successivo all'entrata in vigore del medesimo. 

il comma 1. lett. I) modifica l'articolo 55 del TU. La prima modifica garantisce omogeneità di 
comportamenti da parte degli orgarri di vigilanza su aspetti sanzionatori non interpretati in maniera 
omogenea, Il contravventore che con una sola azione od omissione commette più violazioni della 
medesima disposizione di legge, per potere essere punito con la pena prevista per la violazione più 
grave, aumentata al massimo fino al triplo, deve proseguire l'iter giudiziario. La modifica prevede 
una sanzione progressiva in relazione al numero di lavoratori coinvolti, infatti in caso di violazione 
delle disposizioni relative alla sorvegliarJZa sanitaria, previste dall'articolo 18, comma 1, lettera g), 
e quelle relative alla formazione previste dall'articolo 37, se la violazione si riferisce a più di cinque 
lavoratori gli importi della sanzione sono raddoppiati, se la violazione si riferisce a più dì dieci 
lavoratori gli importi della sarJZione sono triplicati. 
La seconda modifica prevede che in caso di violazione di più disposizioni inerenti la valutazione dei 
rischi, contenute nei titoli diversi dal Titolo l, l'importo derivante dall'applicazione di più sanzioni 
non può superare !'importo di cui al comma l che è !'importo per la violazione più grave in materia 
di valutazione dei rischi. 

il comma 1, lett. m) modifica l'articolo 69 del TU. Ai fini della definizione di "operatore" 
incaricato dell'uso di una attrezzatura di lavoro si introduce il riferimento al datore di lavoro che ne 
fa uso, Tale modifica trova fondamento nella necessità di colmare una lac\Ula legislativa già 
superata dall'interpretazione comune dello spirito sotleso al LU. continuamente oggetto di richiesta 
di pareri. 

il comma l, letto n) inserisce .1ID nuovo articolo 73 bis al TU in tema di generatori di vapore, al fme 
di legittimare ancora oggi l'attività di conduzione di generatori di vapore ed il rilascio delle relative 
abilitazioni, essendosi verificato in materia un vuoto nonnativo. 

il comma 1, lett. o) modifica l'articolo 87 del TU, al fine di correggere alcune disposizioni 
sarJZionatorie. 

il comma 1, lett. p) modifica l'articolo 88 del TU. Si prevede che le disposizioni del TU relative 
alle misure di sicurezza nei cantieri temporanei e mobili non si applicano ai lavori relativi a impianti 
elettrici, reti informatiche, gas, acqua, condizionamento e riscaldamento purché questi non 
comportino lavori edili o di ingegneria civile di cui all'allegato X del predetto decreto. La modifica 
è volta ad evitare una procedura di infrazione, 

il comma 1, lett. q) modifica r articolo 98 del TU, Si prevede un semplificazione in materia di 
formazione dei coordinatori. Al momento la formazione dei coordinatori è l'unica non demandata 
agli accordi Stato-Regioni. 

il comma l, lett. r) modifica l'articolo 302 bis del TU. Si prevede una riformulazione dell'articolo 
al fine di consentire un più agevole utili= del potere di disposizione. 

il comma l, letto s) modifica l'allegato TV del TU. Si prevede l'obbligo di dotarsi di uno o più 
ambienti da utilizzare per la consumazione dei pasti solo qualora non sia istituito un servizio mensa 
o un servizio sostitutivo di mensa (quale ad esempio il buono pasto da utilizzare in un esercizio 
convenzionato in prossimità dei luogo di lavoro). 
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Il comma 2 introduce una disposizione transitoria, al fine di salvaguardare l'operatività degli 
organismi di cui agli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Comitato per 
l'indirizzo e la valutazione delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di 
vil!ìlanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro e Commissione consultiva permanente per la 
salute e sicurezza sul lavoro), la cui composizione è stata modificata dalle lettere b) e c) del comma 
l, già costituiti alla data di entrala in vigore del presente decreto legislativo. Essi continuano ad 
operare nell'attuale composizione fino alla loro naturale scadenza. 

L'articolo 21 reca varie semplificazioni in materia di adempimenti formali concernenti gli infortuni 
sul lavoro e le malattie professionali, al fine di ridurre gli oneri amnùnistrativi per i datori di lavoro. 
A tal fine, vengono apportate alcune moditiche al D.P.R. n. 1124 del 1965 (Testo unico delle 
disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sui lavoro e le malattie 
professionali). 

Nello speciflco, la disposizione di cui al comma 1, lettera a), è volta a modificare l'art 28 del 
D.P,R. n. 1124 del 1965. Tale articolo prevede, attualmente, l'obbligo per l'INAIL di comunicare al 
datore di lavoro gli elementi necessari per il calcolo del premio di regolazione e di rata e di 
eventuali contributi associativi. Tale comunicazione deve essere effettuata entro il 31 dicembre 
deIranno precedente a quello di scadenza del pagamento del premio di autoliquidazione. 
Ciò posto, la modifica all'articolo 28 è finalizzata a velocizzare e migliorare il processo di 
acquisizione delle informazioni necessarie per il calcolo del premio assicurativo, evitando i ritardi e 
le disfunzioni dovute all'utilizzo dei canali di trasmissione tradizionali, anche in considerazione 
dell'utilizzo esclusivo del canale telematico da pane delle aziende. Le predette informazioni, 
pertanto, in base alla modifica normativa, saranno più agevolmente e direttamente usufruibili, da 
parte del datore di lavoro, tramite il portale deIrlNAIL, attraverso la realizzazione di un apposito 
servizio. Si ritiene, inoltre, che la modifica normativa comporti dei riflessi positivi sui tempi ed i 
costi della spedizione. 

Le disposizioni di cui al comma 1, lettera b), modificano l'art. 53 del D.P.R. n. 1124 del 1965, il 
quale disciplina la denuncia di infortunio o delle malattie professionali che il datore di lavoro è 
tenuto ad effettuare all'INAlL. 
Attualmente è previsto a carico del datore di lavoro, quando effettua la denuncia di infortunio o di 
malattia professionale per via telematica, l'obbligo di inviare a1l'INAIL il certificato medico 
qualora l'Istituto non lo abbia già ricevuto dall'infortunato o dal medico certificatore. 
Ciò posto, le modifiche alran. 53 citato sono volte a prevedere che il medico certificatore provveda 
alla trasmissione del certificato di infortunio e di malattia professionale esclusivamente per via 
telematica, direttamente o per il tramite della struttura sanitaria competente al rilascio, con 
conseguente esonero per il datore di lavoro. In tal modo viene attuata una razionalizzazione e 
omogeneizzazione degli adempimenti posti a carico dei datori di lavoro e dei medici certificatori in 
materia di invio delle certificazioni all'Istituto. 
Viene previsto, altresì, che la trasmissione del certificato di infortunio e di malattia professionale 
avvengano utilizzando i servizi telematici messi a dispesizione dall'Istituto assicuratore. Viene 
precisato, infme, che i dati delle certificazioni, utili ai fini della denuncia di infortunio e di malattia 
professionale, sono resi dispenibilì telematicamente dall'Istituto ai soggetti obbligati a effettuare la 
denuncia stessa. 

La disposizione di cui al comma 1, lettera c), modificando l'art. 54 del D.P.R. n. 1124 del 1965, 
pene a carico dell'INAIL esonerando il datore di lavoro, l'obbligo di trasmissione all'autorità di 
pubbl ica sicure7..za delle informazioni relative alle denunce di infortunio e stabilisce, altresl, che tale 
obbligo è relativo agli infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta giorni (attualmente, 
invece, il datore di lavoro deve comunicare alla predetta autorità ogni infortunio sul lavoro che 
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abbia per conseguenza la morte o l'inabilità al lavoro per più di tre giorni). Nello specifico, viene 
previsto che j'INAIL metta a disposizione dell'autorità di pubblica sicurezza, mediante la 
cooperazione applicativa di cui all'art. 72, comma l, lettera cl, del d.lgs. n. 82 del 2005, i dati 
relativi alle predette denunce. 

La disposizione di cui al comma 1, lettera d), modificando l'art. 56 del D.P.R n. 1124 del 1965, 
prevede che l'Istituto metta a disposizione mediante la cooperazione applicativa di cui all'articolo 
72, comma I, lettera e), del d.lgs. n. 82 del 2005, i dati relativi alle denunce degli infortuni mortali o 
con progno si superiore a trenta giorni, al fme di consentire alle direzioni territoriali del lavoro o ai 
corrispondenti uffici della regione siciliana e delle province autonome di Tremo e Bolzano di poter 
procedere alle inCIDeste sugli infortuni previste dal medesimo articolo 56. 

La disposizione dì cui al comma 1, lettera e), modifica l'art. 238 del D.P.R. n. 1124 del 1965, il 
quale disciplina per l'agricoltura la fattispecie del certificato medico che vale anche come denuncia 
di infortunio, nel caso in cui sia redatto dal medico che presti la prima assistenza ad un infortunato. 
Le modifiche sono volte a introdurre, anche in questa fattispecie, l'obbligo in capo al medico di 
trasmet1ere il certificato medico di infortunio per via telematica all'INAIL, direttamente o per il 
tramite della struttura sanitaria competente al rilascio. 

La disposizione di cui al comma 1, lettera I), modifica l'art. 251 del D.P.R. n. 1124 del 1965, il 
quale disciplina per l'agricoltura la fattispecie del certificato medico che vale anche come denuncia 
di malattia professionale, nel caso in cui sia redatto dal medico che abbia prestato assistenza ad un 
lavoratore affetto da malattia ritenuta professionale. Anche in questa fattispecie, viene introdotto 
l'obbligo in cape al medico di trasmettere il certificato medico di malattia professionale per via 
telematica all'INAlL, direttamente o per il tramite della struttura sanitaria competente al rilascio. Ed 
infatti, l'art. 251 citato prevede che il medico trasmetta il certificato di malattia professionale 
all'INAIL con le modalità previste dall'art. 238, articolo che, come si è detto, viene modificato 
dalla disposizione di cui al comma l, lettera e), dell'art. 21 del presente decreto. 

La disposizione di cui al comma 2 prevede che le modifiche sopra indicate, apportate dal comma l, 
lettere b), c), d), el ed I), dell'articolo in esame al D,P.R n. 1124 del 1965, abbiano efficacia a 
decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo e che, contestualmente, siano abrogati i commi 6 e 7 dell'articolo 32 del decreto-legge 
21 giugno 2013, n., 69, convertito, con modificazìoni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. 

La disposizione di cui al comma 3 prevede, in chiave di semplificazione, che a decorrere dal 
centottantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, con 
la trasmissione per via telematica del certificato di malattia professionale, ai sensi degli articoli 53 e 
251 del D.P.R. n. 1124 del 1965 - come modificati dal medesimo decreto legislativo - si intende 
assolto, per le malattie professionali indicate nell'elenco di cui all'articolo 139 del citato D.P.R, 
l'obbligo di trasmissione della denuneia di cui al medesimo articolo 139 ai fini dell'alimentazione 
del Registro Nazionale delle malattie causate dal lavoro ovvero ad esso correlate, di cui all'articolo 
10, comma 5, del decreto legislativo n. 38 del 2000. 

La disposizìone di al comma 4 stabilisce che, a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, é abolito l'obbligo di tenuta del registro 
infortuni previsto dalrarticolo 403 del D.P.R. n. 547 del 1955. 
A tale riguardo, si specifica che tutte le infonnazioru contenute nel registro infortuni, nella sua 
attuale configurazione, possono essere acquisite dagli organi preposti all'attività di vigilanza tramite 
la relativa profilazione e il conseguente acresso alle banche dati messe a disposizione dall'TNAIL, 
con particolare riferimento ai "Flussi informativi per la prevenzione". 
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Il prederto applicativo, frutto del Protocollo d'Intesa stipulato nel 2002, e successivamente 
rinnovato, tra Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Ministero della salute, INAIL, ex 
ISPESL, ex IPSEMA, Regioni e Province Autonome, costituisce, nella sua più recente evoluzione, 
uno strumento gestionale essenzialmente alimentato dalle banche dati dell'Istituto, divenuto nel 
tempo base informativa per i Piani sanitari nazionali e per la definizione e la gestione dei Piani 
regionali per la prevenzione. 
Con l'introduzione della disposizione in argomento verrebbe pertanto anticipata la soppressione 
dell'obbligo di tenuta del registro infortuni, già stahilìta dall'articolo 53, comma 6, del d.lgs. n. 81 
del 2008 e connessa, nelle intenzioni del legislatore, alla emanazione del nuovo decreto 
interministeriale di cui all'articolo 8, comma 4, del citato dJgs. n. 81 del 2008, istitutivo del 
Sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro (SJNP). 

La disposizione di cui al comma 5 reca la clausola di invarianza finanziaria dell'articolo in esame, 
stabilendo che agli adempimenti derivanti dal medesimo articolo le amministrazioni competenti 
provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Il Capo IV, si compone di un solo articolo, il 22, e concerne la revisione delle sanzioni in materia di 
I avoro e legislazione sociale. 

L'articolo 22 introduce una serie di modifiche alla disciplina delle sanzioni più ricorrenti in materia 
lavoristica, in adempimento al principio di delega che richiede una "revisione del regime delle 
sanzioni che tenga conto dell'eventuale natura formale della violazione, in modo da favorire 
l'immediata eliminazione degli effetti della condotta ìllecita, valorizzando gli istituti di tipo 
premiate". 
ncomma 1 prevede anzitutto una modifica alla c.d maxisanzione per il lavoro "nero" introducendo 
degli importi sanzionatori "per fasce", anziché legati alla singola giornata di lavoro irregolare. 
In particolare si prevede che, in caso di impiego di lavoratori subordinati senza preventiva 
comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro da parte del datore di lavoro privato, con la 
sola esclusione del datore di lavoro domestico, si applica altresì la sanzione armninistrativa 
pècuniaria: 
a) da euro 1.500 a euro 9.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del lavoratore 
sino a trenta giomi di effettivo lavoro; 
b) da euro 3.000 a euro 18.000 per CÌa.~cun lavoratore irregolare, in caso di impiego del laVOratore 
da trentuno e sino a sessanta giorni di effertivo lavoro; 
c) da curo 6.000 a euro 36.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del lavoratore 
oltre sessanta giorni di effertivo lavoro. 
Importante novità consiste nella reintroduzione della procedura di diffida, già disciplinata dall'art. 
13 del D.Lgs. n. 124/2004, che consente la regolarizzazione delle violazioru accertate. In tal caso, 
come evìdenziato successivamente, la regolarizzazione è subordinata al mantenimento al lavoro del 
personale "in nero" per un determinato periodo di tempo. 
La procedura della diffida non sarà invece applicabile in relazione ali 'impiego di lavoratori stranieri 
privi dci permesso di soggiorno (art. 22, comma 12, D.Lgs. n. 286/1998) e di minori in età non 
lavorativa. Rispetto a tali categorie dì soggerti è anzi prevista una maggiorazione delle sanzioni 
anuninistrative per lavoro "nero", ferma restando l'applicazione delle sanzioni penali già previste 
dall'ordinamento. 
Come anticipato, la diffida prevede, in relazione ai lavoratori irregolari ancora in forza presso il 
datore di lavoro e fatta salva l'ipotesi in cui risultino regolarmente occupati per un periodo 
lavorativo successivo: 

12 



- la stipulazione di un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, anche a tempo 
parziale con riduzione dell'orario di lavoro non superìore al cinquanta per cento dell'orario a tempo 
pieno; 
- o con conlTatto a tempo pieno e determinato di durata non inferiore a tre mesi; 
- nonché il mantenimento in servizio degli stessi per almeno tre mesi. 
La verifica del completo adempimento alla diffida avverrà evidentemente al termine del periodo 
minimo di mantenimento in sen'lzio del lavoratore e quindi al termine di un periodo di 120 giorni. 
AI fme di chiarire il complessivo quadro sanzionatorìo ed in linea con la prassi amm.ìnìstrativa già 
seguita, la disposizione prevede che, in caso di irrogazìone della maxìsanzione, non trovano 
applicazione le sanzioni in materia di omessa comunicazione di assunzione, di consegna della 
lettera di assunzione e di omesse registrazioni sul libro unico del lavoro. 

Il comma 2 introduce delle modifiche all'articolo 14, comma I, del D.L. n. 145/2013 (conv. da L 
n. 9/2014) al fme di mantenere inalterato l'attuale sistema incentivante della vigilanza in materia di 
lavoro e legislazione sociale che attualmente è finanziato, in quota parte, con gli introiti derivanti 
dalla applicazione della C.d. maxisanzione, delle sanzioni in materia di orario di lavoro e delle 
somme aggiuntive da versare ai fini della revoca del provvedimento di sospensione dell'attività 
imprenditoriale. 

Ai sensi del comma 3, ì maggiori introiti derivanti dall'incremento delle sanzioni 
amministrative e delle somme aggiuntive, previsto dall'articolo 14, comma 1, lettera b), del 
decreto-legge n. 145 del 2013, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto, con riferimento alle violazioni commesse prima della predetta data, 
continuano ad essere versati ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnati alle destinazioni di cui all'articolo 14, comma 1, lettera d), n. 1) e 2), del 
medesimo decreto-legge. 

Il comma 4 introduce modifiche al C.d. provvedimento di sospensione dell'attività imprenditoriale, 
anche in tal caso favorendo una "immediata eliminazione degli effetti della condotta illecita, 
valorizzando gli istituti di tipo premiai e", cosi come richiesto dalla legge delega. 
La disposizione prevede anzitutto un "arrotondamento" delle somme da versare ai fini della revoca 
del provvediroento, 
Al fine di consentire una più immediata ripresa dell'attività imprendiwriale sì prevede altresì che, 
su istanza di parte, fermo restando il rispetto delle altre condizioni di legge, la revoca è concessa 
subordinatamente al pagamento del venticinque per cento della somma aggiuntiva dovuta, 
L'importo residuo, maggiorato del cinque per cento, è versato entro sei mesi dalla data di 
presentazione dell'istanza di revoca. 
AI fme di un immediato recupero delle somme non versate si prevede che, in caso di mancato 
versamento o di versamento parziale dell'importo residuo entro detto tennine, il provvedimento di 
accoglimento dell'istanza costituisce titolo esecutivo per l'importo non versato. 
TI comma 5 apporta una modifjca all'art. 39 del D.L. n. 112/200& sostituendo il comma 7 che 
disciplina le sanzioni per omessa o infedele registrazione dei dati da riportare sul libro unico del 
lavoro. In particolare si prevede che, salvo i casi di errore meramente materiale, l'omessa o infedele 
registrazione dei dati che determina differenti trattamenti retributivi, previdenziali o fiscali è punita 
con la sanzione anuninistrativa pecuniaria da 150 a 1.500 euro. Se la violazione si riferisce a più di 
cinque lavorawrì ovvero a un periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 500 a 3,000 euro, Se la 
violazione si riferisce a più di dieci lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la 
sanzione va da 1.000 a 6.000 euro. La disposizione, a fini chiarificatori e in linea con il previgente 
testo normativo. stabilisce altresì che "la nozione di omessa registrazione si riferisce alle scritture 
complessivamente omesse e non a ciascun singolo dato di cui manchi la registrazione e la nozione 
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di infedele registrazione sì riferisce alle scritturazioni dei dati diverse rispetto alla qualità o quantità 
della prestazione lavorativa effettivamente resa o alle somme effettivamente erogate", 
In materia di libro unico del lavoro il comma prevede altresì che la mancata conservazione del libro 
per il termine già previsto è punita con la sanzione pecuniaria amministrativa da 100 a 600 euro e 
che alla contestazione delle sanzioni amministrative provvedono gli organi di vigilanza che 
effettuano accertamenti in materia di lavoro e previdenza, fermo restando che l'autorità competente 
a ricevere il rapporto, ai sensi dell'articolo lì della legge 24 novembre 1981, n. 689, è la Direzione 
territoriale del lavoro territorialmente competente. 
Il comma 6 sostituisce il comma 2 all'art. 82 del D.P.R, n, 797/1955 che sanziona la mancata 
corresponsione degli assegni familiari. Si prevede in particolare che il datore di lavoro che non 
provvede, se tenutovi, alla corresponsione degli assegni è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 a 5.000 euro, Se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero a un 
periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 1.500 a 9.000 euro. Se la violazione si riferisce a più 
di dieci lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 3.000 a 15.000 
euro. 
Il comma 7 introduce alcune modifiche all'art. 5 della L. n. 4/1953', con riferimento alle sanzioni in 
materia di consegna del prospetto paga. Si prevede infatti che, salvo che il fatto costituisca reato, in 
caso di mancata o ritardata consegna al lavoratore del prospetto di paga, o di omissione o 
inesattezza nelle registrazioni apposte su detto prospetto paga, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 150 a 900 euro. Se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori ovvero a un 
periodo superiore a sei mesi la sanzione va da 600 a 3.600 euro. Se la violazione si riferisce a più di 
dieci lavoratori ovvero a un periodo superiore a dodici mesi la sanzione va da 1.200 a 7.200 euro. A 
fini chiarificatori si prevede altresì che, nell'ipotesi in cui il datore di lavoro adempia agli obblighi 
di consegna del prospetto paga attraverso la consegna al lavoratore di copia delle scritturazioni 
effettuate nel libro unico del lavoro, non si applicano le sanzioni citate, bensì esclusivamente quelle 
previste dall'art. 39, comma ì, del D.L. n. 112/2008. 

Il Titolo II reca disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità e si compone di due 
Capi 

Il Capo I, che si compone di 4 articoli, da 23 a 26, reca disposizioni in materia di rapporti di lavoro. 

L'articolo 23 detta la nuova disciplina dei controlli a distanza del lavoratore. 

Le principali novità rispetto alla disciplina vigente, contenuta nell'articolo 4 dello Statuto dei 

lavoratori, consistono nelle seguenti previsioni: 


nel caso di ìmprese con unità produttive site in diverse province della stessa regione o in 
diverse regioni, gli accordi sindacali per l'installazione degli ìmpianti audiovisivi e degli 
altri strumenti dai quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza dei lavoratori, 
possono essere stipulati, anziché con le rappresentanze sindacali aziendali o le 
rappresentanze sindacali unitarie, con le associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale; per le medesime ìmprese è previsto, in difetto di 
accordo, che l'autorizzazione ministeriale sia concessa dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali; 
l'accordo sindacale o l'autorizzazione ministeriale non sono necessari per l'assegnazione ai 
lavoratori degli strumenti utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa, pur 
se dagli stessi derivi anche la possibilità di un controllo a distanza del lavoratore; 
la possibilità che i dati che derivano dagli ìmpianti audiovisivi e dagli altri strumenti di 
controllo siano utilizzati ad ogni fine connesso al rapporto di lavoro, purchè sia data al 
lavoratore adeguata informazione circa le modalità d'uso degli strumenti e l'effettuazione 
dei controlli, sempre, comunque, nel rispetto del Codice privacy. 
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L'articolo 24 prevede che i lavoratori possano cedere, a titolo gratuito, ai lavoratori dipendenti 
dallo stesso datore di lavoro, che svolgono mansioni di pari livello e categoria, i riposi e le ferie 
maturati, con esclusione del periodo annuale di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane e 
dei giorni minimi di riposo stabiliti dal decreto legislativo n. 66 del 2003. 
La cessione deve essere fInalizzata a consentire ai lavoratori cessionari di assistere i fIgli minori 
che, per le particolari condizioni di salute, hanno bisogno di assistenza e cure costanti da parte dei 
genitori. 
Per la defInizione della misura, delle condizioni e delle modalità della cessione la disposizione in 
esame rinvia ai contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano naZionale. 

L'articolo 25 modifica l'articolo 5, comma 13, del decreto-legge n. 463 del 1983, il quale prevede 
che con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro della 
salute, sentiti la Federazione nazionale degli ordini dei medici e il consiglio di amministrazione 
dell'Istituto nazionale della previdenza sociale, sono stabilite le modalità per l'effettuazione delle 
visite mediche di controllo dei lavoratori che si trovano in malattia. 
In attuazione di tale disposizione, è stato emanato il decreto 15 luglio 1986, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 170 del 24 luglio 1986, che disciplina le visite 
domiciliari di controllo, fissando l'orario di reperibilità del lavoratore entro il quale devono essere 
effettuate le visite mediche C.d. fasce di reperibìlità. 
La proposta normativa in commento prevede che il suddetto decreto debba stabilire anche le ipotesi 
di esenzione dal rispetto delle fasce di reperibilità, così come avviene per i lavoratori del settore 
pubblico (cfr. l'articolo 5-bis del decreto legislativo n, 165 del 2001 e il decreto attuativo del 
Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione 18 dicembre 2009, n. 206). 

L'articolo 26 è volto ad attuare il criterio di delega di cui all'art. l, comma 6, lettera g), della legge 
n. 183 del 2014, il quale prevede che vengano introdotte modalità semplificate per garantire data 
certa nonché l'autenticità della manifestazione di volontà della lavoratrice o del lavoratore in 
relazione alle dimissioni o alla risoluzione consensuale del rapporto di lavoro. Pertanto, l'articolo in 
esame introduce modalità semplificate per effettuare le dimissioni e la risoluzione consensuale del 
rapporto di lavoro, che sostituiscono quelle attualmente previste dai commi da 16 a 23-bis 
dell'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92. 
II comma l prevede che· al di fuori delle ipotesi di cui all'articolo 55, comma 4, del decreto 
legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni (il quale prevede che la risoluzione 
consensuale del rapporto o la richiesta di dimissioni presentate dalla lavoratrice, durante il periodo 
di gravidanza, e dalla lavoratrice o dal lavoratore durante i primi tre anni di vita del bambino 
devono essere convalidate dal servizio ispettivo) - le dimissioni e la risoluzione consensuale del 
rapporto di lavoro siano fatte, a pena di inefficacia, esclusivamente con modalità telematiche su 
appositi moduli resi disponibili dal lvIinistero del lavoro e delle politiche sociali attraverso il sito 
wv.'W.lavoro.gov.it e trasmessi al datore di lavoro e alla Direzione territoriale del lavoro competente 
con le modalità individuate con il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di cui al 
comma 3. 
Il comma 2 prevede che entro sette giorni dalla data dì trasmissione del modulo di cui al conuna l 
il lavoratore abbia la facoltà di revocare le dimissioni e la risoluzione consensuale con le medesime 
modalità. 
Il comma 3 prevede che con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanare 
entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, siano stabiliti i dati di 
identificazione del rapporto di lavoro da cui si intende recedere o che si intende risolvere, i dati di 
identificazione del datore di lavoro e del lavoratore, le modalità di trasmissione nonché gli standard 
tecnici atti a definire la data certa di trasmissione. 
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Ai sensi del comma 4, la trasmissione dei moduli di cui al comma 1 può avvenire anche per il 
tramite dei patronati, delle organizzazioni sindacali, degli enti bilaterali e delle commissioni di 
certificazione di cui all'articolo 2, comma l, lettera h), e all'articolo 76 del decreto legislativo IO 
settembre 2003, n. 276. 
Il comma 5 reca disposizioni sanzionatorie. In particolare, salvo che il fatto costituisca reato, il 
datore di lavoro che alteri i moduli di cui al comma l è punito con la sanzione amministrativa da 
euro 5.000 ad euro 30.000. L'accertamento e l'irrogazione della sanzione sono di competenza delle 
Direzioni territoriali del lavoro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. 
Il comma 6 prevede che a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto ministeriale di cui al 
comma 3 siano abrogati i commi da 16 a 23-bis dell'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92, i 
quali attualmente disciplinano le modalità di convalida della risoluzione eonsensuale del rapporto e 
della richiesta di dimissioni. 
Ai sensi del comma 7, infine, all'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse 
finanziarie già previste a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato. 
Il comma 8, infine, prevede che le nuove modalità di effettuazione delle dimissioni e della 
risoluzione consensuale del rapporto di lavoro non trovino applicazione qualora le dimissioni o la 
risoluzione consensuale intervengano nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, del codice 
civile (che disciplina le varie modalità di conciliazione delle controversie di lavoro) o avanti alle 
commissioni di certificazione di cui all'articolo 76 del decreto legislativo n. 276 del 2003. Si 
prevede, infine, che la nuova disciplina dettata dallo schema di decreto in esame non sia applicabile 
al lavoro domestico. 

Il Capo II, che si compone degli articoli 27 all'articolo 42, reca disposizioni in materia di pari 
opportunità. 
Gli istituti e gli organismi, di cui al principio dì delega all'articolo J, comma 9, letto I), della legge n. 
18312014, sono disciplinati dal decreto legislativo n. 198/2006, recante il "Codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246". Con 
il predetto decreto il legislatore delegato aveva inteso individuare in un unico testo tutti gli istituti e 
gli organismi che, al momento della sua emanazione, si occupavano della parità e delle pari 
opportunità nel nostro ordinamento, anche in attuazione di disposizioni comunitarie. Da allora, 
anche per esigenze diverse, molti organismi sono stati soppressi e le relative competenze sono oggi 
esercitate in altra forma, mentre proprio quelli sui quali si va ad esercitare la delega sono gli ultimi 
rimasti, e sono quelli istituiti presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali: il Comitato 
nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglian7.a di opportunità tra 
lavoratori e lavoratrici e la rete delle consigliere o dei consiglieri di parità, nelle sue diverse 
articolazioni, nazionale, regionali e provinciali. 
La necessità di una razionalizzazione di questi organismi e delle procedure che ne segnano la 
costituzione e l'attività è da tempo avvertita, sia per la farraginosità di alcuni istituti, che ne hanno 
inficiato l'efficienza e l'efficacia dell'azione, sia per l'entità delle risorse originariamente destinate 
al loro intervento e che si SonO progressivamente ridotte, anche -ma non solo- per le note esigenze 
di contenimento della spesa pubblica. 
Q].leste istanze sono state tutte tenute presenti nell'esercizio della delega in eS3.<"lle, che sì muove 
JWlgO le seguenti direttrici: ridimensionamento degli organismi, anche in coerenza con alcune 
recenti riforme, razionalizzazione delle procedure, per evitare inutili lungaggini, con un forte 
ridimensionamento dei "concerti" nell'adozione di molti provvedimenti, salvo mantenerli nelle 
determinazioni di maggiore spessore politico. 
Dal punto di vista strutturale, le modifiche al decreto legislativo n. 198 de! 2006 riguardano il libro 
]0, Titolo HO, Capo III "Comitato nazionale di parità"; il Capo IV "Consigliere e consiglìeri di 
parità"; il Libro III, Titolo l°, Capo III "Tutela giudiziaria", Capo IV "Promozione delle pari 
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opportunità"; il Capo V "Tutela a sostegno della maternità"; l'art. 57 "Disposizioni abrogate" dove 
si è integrato l'elenco, in coerenza con l'intento di alleggerire le procedure. Sono state altresì 
abrogate le diposizioni di cui agli articoli II e 18. 

L'articolo 27 introduce, ovunque ricorrano nel testo del d.lgs. n. 198/2006 le espressioni 
"provinciali" o "provinciale" il riferimento alle città metropolitane c, più genericamente, al livello 
di area vasta individuato dalla riforma di cui alla legge n. 56/2014. 

Gli articoli 28 e 29 recano modifiche a.di articoli 8 e 9 del d.lgs. n. 198/2006. in materia di 
Comitato nazionale di parità, presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o, per sua 
delega, da un Sottosegretario, e composto di rappresentanti delle organizzazioni sindacali, delle 
associazioni datorialì, del movimento cooperativo e delle associazioni e dei movimenti femminili, 
nonché dalla Consigliera nazionale di parità; per ogni membro effettivo è nominato un supplente. 
Se questi sono i componenti con diritto di voto, "partecipano" alle riunioni anche esperti, dirigenti 
di altre Amministrazioni e del Ministero del lavoro. Le modifiche apportate sono volte a includere 
nella composizione del Comitato i soli movimenti femrninili autenticamente motivati e a 
ridimensionare il numero dei componenti non votanti, nonché a rivedeme ìl funzionamento 
attraverso la possibilità di costituire specifici gruppi di lavoro. Si prevede iooltre che il Comitato già 
costituito alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo continua ad operare 
nell'attuale composizione fino alla naturale scadenza. 

L'articolo 30 sostituisce l'articolo JO del d.lgs. n. 198/2006. in materia di compiti del Comitato 
nazionale di parità. L'elenco delle competenze del Comitato viene in parte semplificato, in parte 
aggiornato (i riferimenti a organismi non più esistenti), in parte modificato, per rispondere ad 
esigenze di razionalìzzazione Ci compiti in materia di progetti di azione positiva di cui alle lett. c) e 
d)). Si riserva al Comitato il ruolo più squisitamente politico, nella fase preventiva di indicazione 
degli obiettivi annuali dei progetti, e uno di iXlllaborazione attiva nella fase istruttoria attraverso la 
partecipazione di propri rappresentanti in seno alla istituenda commissione di valutazione dei 
progetti. 

L'articolo 31 reca modifiche all'articolo 12 del d.1I1S. n. 1981200/1, La recente riforma di natura 
istituzionale, di cui alla legge n. 56/2014 di riordino, per quello che qui rileva, delle province, ha 
assegnato ai nuovi organismi la competenza in materia di "promozione delle pari opportunità", 
mettendo in discussione una continuità nei termini attuali della figura della consigliera provinciale: 
si fa riferimento, più genericamente, al livello di area vasta individuato dalla riforma e alla 
successiva individuazione dei nuovi livelli territoriali di cui all'art. 19bis. A supporto della scelta 
effettuata, occorre aggiungere il forte ridimensionamento delle risorse disponibili, e l'efficacia "a 
macchia di leopardo" del\'artività svolta sul territorio, dove si è assistito in alcune realtà più piccole 
alla difficoltà di individuare candidateli con la competenza necessaria. . 
Le altre modifiche, connesse alle procedure di nomina, discendono dall'esperienza maturata in 
questi. anni di applicazione della disciplina vigente: si attuano infatti delle semplificazioni nella 
procedura di designazione e di nomina, superando le incertezze dovute alla precedente 
fonulllazione (es. sulla natura del parere delle commissioni tripartite e sulla successione delle fasi). 

L'articolo 32 reca modifiche all'articolo 14 del d.lgs. n. J98/2006. Si ridimensiona la possibilità di 
perpetuazione nella carica che, tra prorogatio e rinnovi, ha in alcuni casi raggiunto limiti 
inaccettabili, a fronte dei principi di trasparellZll e di conseguente rotazione che si applicano' in 
particolar modo a tutti coloro che hanno incarichi pubblici. Di rilievo è l'introduzione del principio 
secondo cui non trova applicazione, in materia, lo spoil system di cui all'art. 6, comma l, della 
legge n. 14512002. La disposizione si è resa necessaria per superare il caso EU Pilot 4588/13!Just 



che esigeva l'introduzione di questa regola nei confronti della Consigliera nazionale di parità e che, 
per coerenza logica e giuridica, si propone di estendere a tutte le consigliere. 

L'articolo 33 sostituisce l'articolo 15 del d.lgs. n. 198/2006. Particolannente attenta è la riscritrura 
delle competenze delle Consigliere: in primis la contiguità con la funzione ispettiva viene resa 
organica con la più ampia previsione della necessità di collaborazione con gli uffici del territorio del 
Ministero, come rìdisegnati dalla recente riorganìzzazione, nella consapevolezza che molte 
consigliere già operano in questo senso e che l'interazione ha dato ottimi risultati. Per altro verso 
vengono soppressi compiti dalla valenza incongrua rispetto all'istituto (ad es. let!. c)). La 
Consigliera nazionale, incardinata nel Ministero, diviene esplicitamente desti.,ataria della Direttiva 
ministeriale, nel cui ambito definisce il proprio programma operativo. 

L'articolo 34 reca modifiche all'articolo 16 del d.lgs. n. 19812006 in tema di sede e attrezzature 
degli uffici delle consigliere o dei consiglieri di parità. 

L'articolo 35 reca modifiche agli articoli 17 e 18 del d.lgs. n. 198/2006. Come si è anticipalo, le 
risorse destinate alle consigliere si sono negli anni fortemente e costantemente ridimensionate, fmo 
all'attuale azzeramento. Si prevede pertanto che ciascuna figura sia a carico dell'ente di 
competenza. 
Con la modifica all'articolo 18 del d.lgs. n. 198/2006, si pone, per l'anno 2015, a carico delle 
risorse di cui all'articolo 25 comma l del decreto legislativo recante misure per la conciliazione 
delle esigenze di cura dei tempi di vita e di lavoro l'onere, fino al limite di 140.000 euro, per le 
spese relative alle al1ività della consigliera o del consigliere nazionale di parità, le spese relative al 
pagamento di compensi per indennità e i rimborsi e le remunerazioni dei permessi, di cui 
all'articolo 17, comma l. 

L'articolo 36 sostituisce l'articolo 19 del d.lgs. n. 198/2006. Viene introdotta la Conferenza 
nazionale dellc consigliere e dei consiglieri di parità, per rafforzare e accrescere l'efficacia della loro 
azione, e consentire lo scambio di informazioni, esperienze e buone prassi. La Conferenza, che 
sostituisce la Rete delle consigliere, opera senza oneri per la finanza pubblica. 

L'articolo 37 prevede disposizioni transitorie con l'introduzione dell 'articolo 19 bis. In particolare, 
si individua la procedura per l'individuazione delle citLà metropolitane e degli enti area vasta presse 
cui collocare le Consigliere di parità per lo svolgimento dell'attività di supporto già espletata dalla 
Province. Si stabilisce, altresì, la continuità delle funzioni fino all'effeuiva costituzione dei nuovi 
enti territoriali. 

L'articolo 38 modifica l'articolo 20 del d.ll1s. n. 198/2006 che disciplina le modalità per la 
presentazione al Parlamento della relazione contenente risultati del monitoraggio sull'applicazione 
della legislazione in materia di parità e pari opportLnità nel lavoro e sulla valutazione degli effetti 
delle disposizioni del decreto legislativo medesimo. 

L'articoli 39 introduce modifiche di raziol1aliz7~ione in materia di tutela giudiziaria. 

L'articolo 40 prevede che le azioni positive possano· essere promosse anche dai Centri per 
Fimpiego. 

L'articolo 41 prevede che la consigliera o il consigliere nazionale di parità mem a disposizione 
della conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità il rapporto biennale sulla 
situazione del personale maschile e femminile iII ognuna delle professioni ed in relazione allo stato 
di assunzioni, della fonnazione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di 
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categmia o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, dell'intervento della Cassa integrazione 
guadagni, dei licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione 
effettivamente corrisposta ricevuto dalle aziende pubbliche e private che occupano oltre cento 
dipendenti. 

L'articolo 42 reca disposizioni di abrogazione. 

II Titolo III si compone del solo articolo 43 che disciplina l'entrata in vigore del provvedimento. 
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SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE DISPOSIZIONI DI 
RAZIONALIZZAZIONE E SE/I.1PLlFICAZIONE DELLE PROCEDURE E DEGLI 
ADE/I.1PIMENTI A CARICO DI CITTADINI E IMPRESE E ALTRE DISPOSIZIONI IN 
MATERIA DI RAPPORTO DI LAVORO E PARI OPPORTUNITA', IN ATTUAZrOl\'E DELLA 
LEGGE lO DICEMBRE 2014, N.183. 

RELAZIOl\'E TECNICA 

Le disposizioni di cui al Titolo l, Capo I non comportano nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. Si tratta di disposizioni modificative delle procedure e degli adempimenti in materia di 
collocamento mirato, che in generale operano una razionalizzazione della materia e una 
semplificazione per le imprese e i cittadini. 

Con specifico riferimento all'articolo lO che modifica l'articolo 13 della legge n. 68 del 1999 e agIi 
incentivi all'assunzione in esso previsti, la disposizione prevede una nuova modalità di attribuzione 
dell'incentivo al datore di lavoro che effettua assunzioni per particolari livelli e tipologie di 
disabilità. Nella disciplina previgente l'incentivo era erogato per il tramite delle regioni e sulla base 
delle risorse disponibili e delle assunzioni registrate sul territorio regionale nell'anno precedente. 
L'intervento per come è attualmente strutturato ha dimostrato scarsa efficacia in quanto il datore di 
lavoro al momento dell'assunzione del disabile non è in grado di conoscere né la disponibilità, né la 
misura, né i tempi di concessione dell'incentivo. Tale inefficacia ha determinato la necessità di 
intervenire prevedendo uno strumento più agevole ed automatico di erogazione, in particolare 
mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili operato dall'INPS. 

Il Fondo per il diritto al lavoro dei disabili è correntemente alimentato dalle risorse del Bilancio 
dello Stato. In particolare, la legge dì stabilità 2015 ne ha previsto un incremento della dotazione 
pari a 20 milioni di euro a decorrere dal 2015 (cfr. articolo l, comma 160, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190). Inoltre, con le modifiche apportate all'articolo 5 della legge n. 68 del 1999, mediante 
l'introduzione del comma 3-bis, si stabilisce che il Fondo sia alimentato anche mediante il 
versamento dei contributi relativi all'esonero dall'assunzione. 

L'incentivo è riconosciuto dall'INPS secondo l'ordine cronologico di presentazione delle domanda; 
in caso di insufficienza delle risorse, valutata anche su base pluriennale, non sono prese in 
considerazione altre domande. 

Il limite delle risorse che possono essere destinate all'incentivo viene predetcrminato con decreto 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'eeonomia e delle 
finanze, che deflDÌsce l'ammontare delle risorse del Fondo per il diritto al lavoro dei disabili che 
vengono trasferite all'INPS a decorrere dal 2016 per la corresponsione dell'incentivo. 
Con il medesimo decreto è stabilito l'ammontare delle risorse attribuite al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali per le sperimentazioni di inclusione lavorativa delle persone con disabilità. 
Il decreto viene aggiornato annualmente al fine di attribuire le risorse che affluiscono al Fondo di 
cui al comma 4 per il versamento dei contributi esonerativi di cui all'articolo 5, comma 3·bis. 
Il citato decreto ha lo scopo dì ripartire le risorse tra le varie finalità a cui è destinato il Fondo e di 
garantire, mediante l'assegnazione all'INPS di risorse finanziarie certe, il rispetto del limite 
finanziario e il blocco del riconoscimento dell'incentivo in relazione alle domande in eccesso 
rispetto alle risorse disponibili. 

Il meccanismo di funzionamento illustrato, che compor'.a l'immediata sospensione dell'incentivo in 
caso di insufficienza delle risorse, fa si che le lDÌnori entrate contributive registrate da lNPS siano 

~teramente coperte dalle risorse del Fondo. Si tratta di una modalità di erogazione di incentivi gi~ 



prevista in capo ad INPS con le medesime modalità operative dal DL 2& giugno 2013, n. ì6. 
L'lNPS è, pertanto, nelle condizioni di provvedere all'attuazione della disciplina, che comporta un 
mero adeguamento delle procedure telematiche di colloquio con i datori di lavoro, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie già previste a legislazione vigente. 

Con riferimento alle attività di cui all'articolo 1, lettere a), c) ed e), si chiarisce che si tratta della 
promozione di interventi mediante l'ado7ione di linee guida nazionali. L'obiettivo delle linee guida 
non è quello di introdurre nuovi e più onerosi compiti in capo alla rete dei servizi e ai soggetti 
pubblici coinvolti, ma esclusivamente quello dì orientare in senso univoco le pratiche correnti e già 
previste a legislazione vigente. 
Con specifico riguardo alla lettera a), si specifica che i servizi per il collocamento mirato, ai sensi 
della normativa vigente (articolo 6, comma l, della legge n. 68 del 1999) lavorano già in rete con 
gli altri servizi competenti (servizi sociali, sanitari, educativi, fOJIDativi). 
Allo stesso modo, la valutazione bio-psico-sociale di cui alla lettera c) si inserisce nell'ambito 
dell'accertamento delle condizioni di disabilità stabilite dall'articolo I, comma 4, della legge n. 68 
del 1999, come già specificate con atto di indirizzo adottato con d.p.c.m. 13 gennaio 2000. Anche in 
questo caso, pertanto, non si tratta di nuovi compiti, ma di ridefinizione di quanto già previsto a 
legislazione vigente. 
Quanto alla lettera e), la finalità delle linee guida è la promozione della figura del responsabile 
dell 'inserimento lavorati l'O sul posto di lavoro, a partire dalla definizione delle caratteristiche di tale 
figura, senza alcun obbligo di insediamento, in particolare nei confronti dei datOri di lavoro 
pubblici. Si segnala, peraltro, che il disegno di legge di riforma della pubblica amministrazione (AS 
1577), già approvato da un ramo del Parlamento, ha previsto tale figura all'articolo 13 per i datori di 
lavoro pubblici con più di 200 dipendenti. 
Quanto, infine, alle competenze attribuite all'INAIL in materia di reinserimento e di integrazione 
lavorativa delle persone con disabilità da lavoro dall'articolo 1, comma 166, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, gli oneri derivanti dall'esercizio delle stesse sono a carico del bilancio 
dell'Istituto, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Con riferimento all'articolo 2, si specifica che la disposizione non comporta un ampliamento della 
platea dei soggetti beneficiari del collocamento mirato, in quanto i soggetti di cui all'articolo l, 
comma l, della legge n. 222 del 1984 si trovano già nelle condizioni psico-fisiche, accertate 
dali' f!\1J'S, per avere diritto a detto colloca.'1lento. 
Si tratta, infatti, di persone la cui capacità di lavoro è ridotta in modo permanente a causa di 
infermità o difetto fisico o mentale a meno di un terzo e che quindi hanno i requisiti per poter 
accedere al collocamento mirato, per il quale l'anicolo 1, comma l, lettera a) della legge n. 68 del 
1999 prevede che sia sufficiente una riduzione della capacità lavorativa superiore al 45%. Tali 
persone hanno quindi un grado di invalidità superiore a quello minimo necessario per l'iscrizione 
negli elenchi del collocamento obbligatorio. 
Scopo della disposizione in esame è quello di introdurre una semplificazione per i soggetti di cui 
all'articolo l, conuna 1, della legge n. 222 del 1984, che possono iscriversi negli elenchi del 
collocamento mirato senza dover ripetere l'accertamento medico, in quanto nei loro confronti le 
condizioni che danno diritto al collocamento mirato sono già state accertate dall'lNPS ai fini della 
concessione dell'assegno ordinario di invalidità ai sensi legge n. 222 del 1984. 

Con riferimento all'articolo 6, comma 1, lettera a), si precisa che a legislazione vigente è già 
previsto che gli uffici competenti possano effettuare una selezione mediante chiamata con avviso 
pubblico per l'adesione ad una specifica occasione di lavoro con la creazione di graduatorie ad hoc 
limitate alle persone che aderiscono all'avviso (cfr. art. 9, comma 5, legge n. 68 del 1999). 
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Pertanto, i compili degli uffici risultano semplificati, in quanto la selezione vera e propria viene 
effettuata dal datore di lavoro nell'ambito della rosa di canditati proposta dai sen·izi. 

Per quanto riguarda l'articolo 8, si specifica che la disposizione relativa alla "Banca dati del 
collocamento mirato" non ha effetto sulla finanza pubblica, giacché non si prevede la realizzazione 
di una nuova banca dati, ma l'implementazione della "Banca dati delle politiche attive e passive" 
sia per quanto riguarda le informazioni contenute nella banca dati sia per quanto riguarda i flussi di 
comunicazioni da e verso enti esterni - già funzionante, i cui costi sono affrontati nell' ambito degli 
stanziamenti di bilancio dei capitoli dell'informatica di servizio del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

In particolare, essi sono previsti all'interno di contratti di sviluppo e manutenzione software vigenti 
e finanziati all'interno dei quali sono previste itnplementazioni del sistema in uso resi necessari 
dalle modifiche della normativa. Pertanto, l'attuazione di questo articolo non incide sulla finanza 
pubblica. 

Titolo I - Capo II semplificazioni in materia di costituzione e gestione del rapporto di lavoro 

Le disposizioni di cui agli articoli da 14 a 17 non comportano nuovi o maggiori oneri a carico per 
la finanza pubblica, in quanto l'at1uazione delle misure da esse previste viene garantita nel!' ambito 
delle risorse finanziarie già previste a legislazione vigente. 

Inoltre, l'abrogazione di alcuni adempimenti (come ad esempio il nulla asta per il lavoro all'estero) 
comporta l'eliminazione di alcune componenti del sistema informatico di SUppOtto, i cui risparmi 
sono utilizzati per sostenere le spese per l'implementazione delle nuove componenti, tntto all'interno 
dello stanziamento dei capitoli dell'informatica dì servizio. 

In particolare, l'articolo 15, relativo alla tenuta con modalità telematiche del libro unico del lavoro 
(LUL), costituisce la tappa finale di un percorso già iniziato nel 2008. La disposizione stabilisce che 
le modalità di predisposizione del LUL saranno uniche e unifonni, con modalità esclusivamente 
telematiche (oggi la Lenuta e la conservazione del libro unico può avvenire anche in modo 
tradizionale attraverso r elaborazione e stampa meec,mografica previa autorizzazione dell'lnail e 
con modaliLà a stampa e generazione della numerazione automatica rilasciata dalla società di 
software incaricata dali' azienda). La tenuta esclusivamente infonnatizzata del LUL consente al 
Ministero del lavoro e delle politiche di avere immediatamente le informazioni necessarie per 
l'attività di vigilanza. L'apposizione della marca temporale da parte del sistema informativo 
consente inoltre di effettuare una semplificazione amministrativa per le imprese oltrcché un 
risparmio di costi. L'ambiente di sistema per "ospitare" i LUL sono già predisposti e gli eventuali 
investimenti, in termini di capienza delle infrastrutture e di sicurezza, possono essere affrontati 
nell'ambito degli stanziamenti di bilancio già disponibili per l'informatica di servizio così come i 
costi per acquisire i software per la marcatura temporale. 

In particolare, i costi da affromare sono così distribuiti: nel corso del 2015 verranno sostenuti i costi 
per la redazione di uno studio di futtibilità che individua il disegno architetturale, le modalità 
tecniche per la tenuta dei LUL, l'infrastruttura tecnologica per la conservazione delle informazioni 
in modo da rendere immodificabile il LUL è la soluzione software per l'apposizione della marca 
temporale. nel corso del 2016 verrà predisposta l'infrastruttura tecnologica, affrontando i costi di 
start up pari a 500.000 euro e negli anni a seguire i costi di manutenzione del sistema, affrontando 
costi pari a 150.000 euro per ciascun anno. Si confemta che tali costi saranno affrontati nell'ambito 
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della programmazione ordinaria attraverso gli stanzi amenti ordinari di bilancio dell'informatica di 
servizio. 

Sì conferma in ogni caso che la disposizione non aggiunge un' ulteriore modalità di tenuta del LUL 
rispetto a quelle esistenti, ma introduce un'unica modalità di predisposizione, tenuta e vidimazione. 

Con riferimento all'articolo 16, si specifica che le disposizioni relative alle "Comunicazioni 
telematiche" non hanno effetto sulla finanza pubblica, giacché le stesse nOn comportano la 
realizzazione di nuove banche dati, ma !'implementazione di banche dati esistenti e funzionanti· sia 
per quanto riguarda le informazioni contenute nella banca dati sia per quanto riguarda i flussi di 
comunicazioni da e verso enti esterni· ì cui costi sono affrontati nell'ambito degli stanzi amenti di 
bilancio dei capitoli dell' informatica di servizio di questo Ministero. 

1\110 stesso modo, con riferimento all'articolo 17, si precisa che le disposizioni ivi contenute non 
hanno effetto sulla finanza pubblica, giacché le stesse non comportano la realizzazione di nuove 
banche dati, ma l'implementazione della "Banca dati delle politiche attive e passive" • sia per 
quanto riguarda le informazioni contenute nella banca dati sia per quanto riguarda i flussi di 
comunicazioni da e verso enti esterni· già funzionante, i cui costi sono affrontati nell'ambito degli 
stanzi amenti di bilancio del capitolo 7821-sviluppo del sistema informativo lavoro di questo 
Ministero, i cui stanziamenti saranno destinati a coprire i costì di funzionamento della banca dati. In 
particolare, essi sono previsti all'interno di contratti di sviluppo e manutenzione software vigenti e 
fInanziati all'interno dei quali sono previste implementazioni del sistema in uso resi necessari dalle 
modifiche della normativa. Pertanto, l'attuazione di questo articolo non incide sulla finanza pubblica. 

L'articolo 18 prevede la soppressione dell'autorizzazione preventiva per il lavoro all'estero 
rilasciata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previo parere del Ministero degli affari 
esteri e previo nulla osta della Direzione interregionale del lavoro. La disposizione non comporta 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, ma potrebbe anzi avere effetti positivi in quanto 
comporta il venir meno di attività amministtativa da parte delle strutture ministeriali coinvolte. 

L'articolo 19 ha carattere ordinarnentale e pertanto non comporta nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
Ed infatti, la Borsa Continua Nazionale del Lavoro Marittimo e il Modello Scheda Anagrafico· 
Professionale dei lavoratori marittimi vengono realizzati nell'ambito di sistemi informatici già 
esistenti e concernenti la generalità dei lavoratori. 
Non derivano nuovi o maggiori oneri neanche dalla disposizione che si limita a prevedere il 
raccordo delle qualifiche professionali del personale marittimo e dei relativi requisiti minimi con 
quanto previsto dal d.lgs. 16 gennaio 2013, n. 13 (recante "Definizione delle norme generali e dei 
livelli essenziali delle prestazioni per l'individuazione e validazione degli apprendimenti non 
formali e informali e degli slandard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle 
competenze"), e dalla relativa normativa di attuazione. 

Titolo I • Capo III . RazÌonalizzazionc e semplificazione in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro 

Le disposizioni di cui all'articolo 20 recano modifiche al decreto legislativo n. 81 del 2008 (TU in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro) al fine di semplificare e razionalizzare la materia, in 
attuazione della delega di cui all'art. L commi 5 e 6, della legge n. 183/2014. 
Le modifiche in esame non comportano nuovi O maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
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La modifica di cui al comma l, lettera e) relativa all'articolo 28 del TU prevede, che ai fini della 
valutazione dei rischi, l'Inail, anche in collaborazione con le aziende sanitarie locali per il tramite 
del Coordinamento Tecnico delle Regioni e i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, lettera ce), 
rende disponibili al datore di lavoro strumenti tecnici e specialistici per la riduzione dei livelli di 
rischio. L'Inail e le aziende sanitarie locali svolgono la predetta attività con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

L'articolo 21 reca semplificazioni in materia di adempimenti formali concernenti gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali. Agli adempimenti derivanti dall'articolo in esame si provvederà 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
Con riferimento. in particolare, alla disposizione di cui alla lettera al dell'articolo in esame, che 
modifica il comma 3 dell'art. 28 del D.P.R n.'1124/1965, si pre5lUJ1e che, a seguito dello sviluppo e 
dell 'utilizzo del nuovo servizio teJematiw da parte dei datori di lavoro e dei loro intermediari, 
sararroo conseguiti risparmi valutabili a consuntivo, conseguenti alla mancata spedizione delle 
comunicazioni delle basi per il calcolo dei premi assicurativi tramite pec o posta ordinaria. 
Per quanto concerne, poi, le modifiche di cui alle lettere b), e) ed f) dell'articolo in esame, si precisa 
che esse sono volte a prevedere che ogni certificato di infortunio sul lavoro o di malattia 
professionale debba essere traSmesso esdusivamente per "ia telematica all'Istituto assicuratore, 
direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria competente al rilascio, contestualmente alla sua 
compilazione. 
T ali modifiche non comportano nuovi o maggiori oneri per la finanz.a pubblica, in quanto viene 
previsto che la trasmissione del certificato di infortunio sul lavoro o di malattia professionale 
avvenga utilizzando gli appositi servizi telematici già realizzati dall'inalI ed in uso da parte dei 
medici e delle strutture sanitarie. Ed infatti, l'Istituto ha già predisposto un servizio telematico per la 
trasmissione, seppur non in forma obbligatoria, dei certificati di infortunio e di malattia 
professionale da parte dei medici e delle strutture sanitarie, defrnendo i dati da inviare a1nstituto. 

Titolo I • Capo IV • revisione del regime delle sanzioni 

L'Articolo 22, al comma 1, prevede anzitutto una modifica alla C.d. maxisanzione per il lavoro 
"nero" introducendo degli importi sanz.ionatori "per fasce", anziché legati alla singola giornata di 
lavoro irregolare. Tale scelta consentirà anzitutto una fone diminuzione del contenzioso relativo 
alla quantificazione delle sanzioni, atteso che il sistema attualmente in vigore impone l'acquisizione 
di specifici elementi di prova sul numero esatto delle giornate di lavoro "nero". 

L'attuale disciplina, contenuta nell'art. 3, conIma 3, del D.L. n. 12/2002 (conv. da L. n. 7312002) 
prevede l'applicazione di una "sanziol1e amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun 
lavoratore irregolare, maggiora/a di euro 150 per ciascWla giorna/a di lavoro effettivo". Tali 
importi sono stati aumentati del 30% dall'art. 14 del D.L. n. 145/2013. 
La disposizione introdotta prevede invece tre fasce sanzionatorie: 

al da euro 1.500 a euro 9.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del 
lavoratore sino a 30 giorni dì effettivo lavoro; 

bl da euro 3.000 a euro 18_000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del 
lavoratore da 31 e sino a 60 giorni di effettivo lavoro; 

cl da euro 6.000 a euro 36.000 per ciascun lavoratore irregolare, in caso di impiego del 
lavoratore oltre 60 giorni di effettivo lavoro. 
I nuovi importi sanzionatori mantengono inalterato il minimo edittale già previsto dal D.L. n. 
12/2002 (1.500 euro) mentre, in relazione alle violazioni più gravi legate al mantenimento di periodi 
di lavoro "nero" prevedono il versamento di una somma sino a 36.000 euro. 
Importante novità consiste nella reintroduzione della diffida, eliminata dal D.L. n. 145/2013, quale 
tipico istituto "premiale" già disciplinato dall'art. 13 del D.Lgs. n. 12412004. Tale scelta appare 
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quanto mai opportuna in quanto, pur comportando una leggera diminuzione degli importi 
sanzionatori nel caso in cui il datore di lavoro regolarìzzi i rapporti di lavoro "in nero", detenninerà 
una maggiore propensione al pagamento, dando luogo ad un aumento degli importi sanzionatori 
effettivamente introitati e riducendo i tempi di introito. A fronte di un numero pressoché invariato dì 
lavoratori "in nero'", i recenti interventi legislativi che avevano eliminato J"istiruto della diffida
hanno infatti determinato una diminuzione degli importi introitati di oltre il 30%, con contestuale 
incremento del contenzioso con fInalità spesso dilatorie. 

Nel reintrodurre la diffida, si specifIca altresì che la regolarizzazione delle posizioni lavorative potrà 
avvenire esclusivamente attraverso la stipulazione di un contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, anche part-time non inferiore al cinquanta per cento dell'orario a tempo pieno, o con 
contratto a tempo determinato e pieno di durata non inferiore a tre mesi, nonché attraverso il 
mantenimento in servizio dei lavoratori per almeno tre mesi. 
Tale specifica consentirà una eftèttiva tutela dei lavoratori già impiegati "in nero" in quanto 
diversamente da come avviene oggi - potranno contare su un successivo periodo di lavoro regolare 
di almeno tre mesi. Inoltre la disposizione consentirà maggiori introiti sia fiscali che contributivi, 
pur considerando, in via assolutamente prudenziale, che siano mantenuti in servizio solo la metà dei 
lavoratori "in nero" mediamente accertati dal solo personale ispettivo del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. Più in particolare, ipotizzando che il numero dei lavoratori regolarizzati sia 
pari a circa 40 mila (i lavoratori "in nero" accertati ogni anno sono mediamente pari a 80.000) e che 
ciascuno di essi percepisca una retribuzione lorda pari almeno a 1.200 euro mensili, solo con 
riferimento ai versamenti contributivi è possibile presumere maggiori introiti per oltre 17 mìlioni di 
euro. Tali preswnibili maggiori introiti sono verificabili esclusivamente a consuntivo e pertanto 
ovviamente non computabili in previsione essendo, tra l'altro, connessi a fenomeni 
comportamentali. 
Il corruna prevede anche un aggravamento delle sanzioni in caso di impiego di lavoratori stranieri ai 
sensi dell'articolo 22, comma 12, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 o di minori in età 
non lavorativa, rispetto ai quali non è evidentemente applicabile la diffida in quanto soggetti non 
regolarizzabili. 

Il comma 2 introduce delle modifiche all'articolo 14, comma l, del decreto legge 23 dicembre 
2013, n. 145 (conv. da L. n. 912014) al fine di mantenere inalterato - e comunque senza ulteriori 
oneri per la finanza pubblica - l'attuale sistema incentivante della vigilanza in materia di lavoro e 
legislazione sociale che attualmente è finanziato, in qnota parte, con gli introiti derivanti dalla 
applicazione della C.d. maxisanzione, delle sanzioni in materia di orario di lavoro e delle somme 
aggiuntive da versare ai finì della revoca del provvedimento di sospensione dell'attività 
imprenditoriale. 
AI riguardo, si fa presente che l'articolo 14 del decreto-legge IL 145 del 2013 non prevede la 
riassegnazione ai capitoli di spesa dell'entrata dell'''intero'' importo sanzionatorio bensi del solo 
30%: la disposizione stabilisce, infatti, che i "maggiori introiti" (cioè quelli legati alla 
maggiorazione del 30% delle sanzioni previste alle lettere b) e c) dell'articolo 14 del decreto-legge 
n. 145 del 2013) sono riassegnatì ai citati capitoli. 
Pertanto, la lettera b) dell'articolo 14 è stata eliminata in quanto concernente un aumento 
percentuale degli importi sanzionatori della c.d. maxisanzione e della revoca del provvedimento di 
sospensione dell'attività imprenditoriale che, a loro volta, sono stati rimodulati all'interno dello 
schema di decreto legislativo (cfr. articolo 22, comma l e 4). 

Ai sensi del comma 3, i maggiori introiti derivanti dall'incremento delle sanzioni amministrative e 
delle somme aggiuntive, previsto dall'articolo 14, comma l, lettera b), del decreto-legge n. 145 del 
2013, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore del presente decreto, con riferimento 
alle violazioni commesse prima della predetta data, continuano ad essere versati ad apposito 
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capitolo dell 'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati alle destinazioni di cui 
all'articolo 14, comma 1, lettera d), n. I) e 2), del medesimo decreto-legge. 
Neanche tale disposizione comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, poiché si limita 
a confennare l'efficacia di una disposizione, la quale prevede la destinazione degli introiti ai 
pertinenti capitoli di questo Ministero, con riferimento alle violazioni commesse prima della data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo. 

TI comma 4 introduce alcune modifiche al C.d. provvedimento di sospensione provvedendo 
anzitutto ad un "arrotondamento" delle somme da versare ai fini della revoca del provvedimento (da 
euro 1.950 si passa a euro 2.000 in caso di sospensione per lavoro "nero" e da euro 3.250 si passa a 
euro 3.200 nelle ipotesi di sospensione per gravi e reiterate violazioni in materia di salute e 
sicurezza), operazione che appare funzionale ai flllÌ della applicazione della nUova procedura di 
revoca. Si prevede infatti la possibilità di riprendere 1'attività imprenditoriale dopo aver 
regolarizzato le violazioni e dopo aver versato il 25% delle somme aggiuntive indicate. Il 
versamento iniziale di una quota-parte deUe somme aggiuntive, oltre a garantire introiti più certi per 
l'Erario in quanto favorisce la c.d. propensione al pagamento, consentirà una più rapida ripresa 
della attività imprenditoriale, il che rappresenta un elemento non secondario se contestualizzato 
nell' attuale periodo di crisi. La pronta ripresa della attività produttiva consentirà, con tutta evidenza, 
anche maggiori introiti fiscali per l'Erario. Per quanto riguarda la somma residua, la stessa potrà 
essere versata, maggiorata del 5%, entro sei mesi dall'istanza di revoca e, nel caso ciò non avvenga, 
è previsto che il provvedimento di accoglimento dell'istanza costituisca titolo esecutivo per 
l'importo non versato. Ciò consentirà alla Amministrazione di poter direttamente azionare le 
procedure di riscossione delle somme, senza l'emanazione di ulteriori provvedimenti. Va rimarcato 
che il meccanismo di versamento in questione, facilitando - come detto - la ripresa della attività 
imprenditoriale, potrà determinare !'inversione del trend registrato nell'ultimo anno, nel corso del 
quale sono diminuite le ipotesi di revoca del provvedimento. 

Il comma 5 apporta una modifica all'art. 39 del D.L. n. 112/2008 sostituendo il comma 7 che 
disciplina le sanzioni per omessa o infedele registrazione dei dati da riportare sul libro unico del 
lavoro. In particolare è anzitutto prevista - quale fattispecie di "cumulo" che comporta l'irrogazione 
di sanzioni più elevate -l'ipotesi in cui l'omissione o l'infedeltà delle registrazioni sia riferibile a 
più di 5 lavoratori ovvero a un periodo superiore a 6 mesi nonché l'ipotesi in cui riguardi più di lO 
lavoratori ovvero un periodo superiore a 12 mesi. Sul punto si evidenzia che la disposizione 
consente l'applicazione, de facto, da parte del personale ispettivo, del principio di cumulo già 
pre\'isto dall'art. 8, COIll1llll 2, della L. n. 689/1981 in capo agli Uffici legale e contenzioso delle 
Direzioni territoriali del lavoro (così come già chiarito dal Ministero del la,oro e delle politiche 
sociali con circo n. 23/201 J). Ciò comporterà una anticipazlone dei tempi di pagamento degli 
importi sanzionatori atteso che, ad oggi, i trasgressori hanno interesse ad attendere l'emanazione di 
una ingiunzione di pagamento da patte di tali Uffici, "abilitati" alla applicazione del cumulo 
giuridico. La disposizione elimina inoltre la sanzione relativa alla mancata compilazione del libro 
unico del lavoro "per ciascun mese dì riferimento, entro la fine del mese successivo". Tale 
eliminazione si risolve tmtavia una mera semplificazione del quadro sanzionatorio, atteso che il 
"comportamento materiale" relativo alle tardive registrazioni rimane punibile quale "omessa 
registrazione" sanata dal datore di lavoro, COn applicazione della procedura di diffida C.d. ora per 
allora. Resta poi inalterata la sanzione per mancata conservazione del libro unico del lavoro, pari ad 
euro da 100 a 600. 

Il comma 6, analogamente a quanto già previsto in materia di libro unico del lavoro, sostituisce il 
comma 2 all'atto 82 del D.P.R. n. 797/1955 che sanziona la manC<lta corresponsione degli assegni 
familiari. In particolare è aggiunta - quale fattispecie di "cumulo" che comporta l'irrogazione di 
sanzioni più elevate !'ipotesi secondo la quale, se la violazione si riferisce a più di 5 lavoratori 
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ovvero a un periodo superiore a 6 mesi, la sanzione va da 1.500 a 9.000·euro e, se la violazione si 
riferisce a più di lO lavoratori ovvero a un periodo superiore a 12 mesi, la sanzione va da 3.000 a 
15.000 euro. L'attuale disposizione di cui all'art. 82, comma 2, citato prevede, invece, importi 
sanzionatori non inferiori a 515 euro e non superiori a 5.160 euro. Anche in tal caso valgono le 
considerazioni svolte in materia di libro unico del lavoro. 

II comma 7 introduce, anche per le violazioni in materia di consegna del prospetto paga, alcune 

fattispecie di "cumulo". Si prevede che, se la violazione si riferisce a più di 5 lavoratori ovvero a un 

periodo superiore a 6 mesi, la sanzione va da 600 a 3.600 euro mentre, se la violazione si riferisce a 

più di lO lavoratori ovvero a un periodo superiore a 12 mesi, la sanzione va da 1.200 a 7.200 euro. 

L'attuale disposizione prevede invece importi sanzionatori da euro 125 ad euro 770. Sul punto si 

rappresenta, analogamente a quanto evidenziato in relazione alle sanzioni in materia di libro unico 

del lavoro, che la disposizione consente l'applicazione, da parte del personale ispettivo, del 

principio di cumulo già previsto dall'art. 8, comma 2, della L. n. 68911981 in capo agli Uffici legale 

e contenzioso delle Direzioni territoriali del lavoro (così come già chiarito dal Ministero del lavoro 

e delle politiche sociali con circo n. 23/2011). Ciò comporterà una anticipazione dei tempi di 

pagamento degli importi sanziona tori atteso che, ad oggi, i trasgressori hanno interesse ad attendere 

1'emanazione di una ingiunzione di pagamento da parte di tali Ufflci, "abilitati" alla applicazione 

del cumulo giuridico. 


Titolo II - Capo I Disposizioni in materia di rapporti di lavoro 


Gli articoli 23, 24 e 25 non comportano oneri a carico della final17..a pubblica 


Con riferimento all'articolo 24, relativo alla cessione dei riposi e delle ferie tra lavoratori 

dipendenti dello stesso datore di lavoro, si evidenzia che l'articolo 36 della Costituzione non 

individua il numero minimo di giorni di ferie e di riposo ai quali il lavoratore non può rinunciare. 

Tale determinazione è quindi rimessa al legislatore ordinario. 

Attualmente, i suddetti limiti sono posti dal decreto legislativo n. 66 del 2003 emanato in attuazione 

delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE, ehe comunemente viene preso a riferimento per 

l'individuazione del limite minimo irrinunciabile previsto dal dettato costituzionale. 

L'articolo in esame, facendo salvo quanto disposto dal decreto legislativo n. 66 del 2003, consente 

di cedere solo i riposi e le ferie aggiuntivi rispetto ai limiti minimi previsti dalla legge e pertanto si 

ritiene che non contrasti con i principi di cui all'articolo 36 della Costituzione. 


Per quanto riguarda la disposizione contenuta nell'articolo 26 "Dimissioni volontarie e risoluzione 

consensuale", si specifica che anch'essa non ha effetto sulla finanza pubblica in quanto la sua 

attuazione è garantita attraverso il riuso di componenti esistenti (portale cliclavoro) e flussi di 

comunicazione già attivi. Pertanto, i costi di implementazione sono affrontati nell'ambito degli 

stanziamenti di bilancio dei capitoli dell'informatica di servizio di questo Ministero. 


Titolo II - Il Capo II disposizioni in materia di pari opportunità. 

Gli istituti e gli organismi, di cui al principio di delega all'articolo l, comma 9, letto l), della legge n. 

183/2014, sono disciplinati dal decreto legislativo n. 198/2006, recante il "Codice delle pari 

opportunità tra uomo e donna, a nonna dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246". 

Con il predetto decreto, il legislatore delegato aveva inteso individuare in un unico testo tutti gli 

istituti e gli organismi che, al momento della sua emanazione, si occupavano della parità e delle pari 

opportunità, anche in attuazione di disposizioni comunitarie. Da allora, anche per esigenze diverse, 

molti organismi sono stati soppressi e le relative competenze sono oggi esercitate in altra forma, Gli 

organismi rimasti sono quelli istituiti presso il \1inistero del lavoro e delle politiche sociali e sono: 


~ 
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il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di 
opportunità tra lavoratori e lavoratrici e la Rete delle consigliere o dei consiglieri di parità, nelle sue 
diverse articolazioni, nazionale, regionali e provinciali. 
La necessità di una razionalizzazione di questi organismi e delle procedure che ne segnano la 
costituzione e l'attività è da tempo avvertita, sia per la farraginosità dì alcuni istituti, che ne hanno 
inficiato l'efficienza e l'efficacia dell'azione, sia per l'entità delle risorse originariamente destinate 
al loro intervento e che si sono progressivamente ridotte, anche -ma non solo- per le note esigenze 
di contenimento della spesa pubblica. 
Queste istanze sono state tutte tenute presenti nell' esercizio della delega in esame, che si muove 
lungo le seguenti diretrrici: ridimensionamento degli organismi, anche in coerenza con alcune 
recenti rifonne, razionalizzazione delle procedure, per evitare inutili lungaggini, con un forte 
ridimensionamento dei "concerti" nell'adozione di molti provvedimenti, salvo mantenerli nelle 
detenninazioni di maggiore spessore politico. 
Dal punto di vista strutturale, le modifiche al decreto legislativo n. 198/2006 riguardano il libro ]0, 

Titolo no, Capo III "Comitato nazionale di parità"; il Capo IV "Consigliere c consiglieri di parità"; 
il Libro Ill, Titolo JO

, Capo III "Tutela giudiziaria", Capo IV "Promozione delle pari opportunità"; il 
Capo V "Tutela a sostegno della matemità"; l'art. 57 "Disposizioni abrogate" dove si è integrato 
l'elenco, in coerenza con rintento di alleggerire le procedure. Sono siate altresì abrogate le 
diposizioni di cui agli articoli Il e 18. 
Dagli articoli da 27 a 43 non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Con riferimento all'articolo 30, si evidenzia che la disposizione non comporta nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Infatti non sono previsti compensi, gettoni di presenza o rimborsi 
spese né per i componenti del Comitato né per i componenti della commissione di valutazione dei 
progetti di azione positiva. 
L'attività di valutazione dei progetti è attualmente svolta dal Comitato nazionale di parità, i cui 
componenti operano senza oneri per la finanza pubblica, con il supporto della Direzione generale 
della tutela delle condizioni di lavoro e delle relazioni industriali del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 
Con la modifica proposta si prevede che l'attività di valutazione dei progetti sia svolta da una 
apposita commissione di valutazione che verrà istituita presso la medesima Direzione generale della 
rutela delle condizioni dì lavoro e delle relazioni industriali. Dì tale commissione faranno parte 
anche rappresentanti del Comitato. 
Pertanto, già a legislazione vigente l'attività di valutazione dei progetti viene svolta con il supporto 
della Direzione generale della rutela delle condizioni di lavoro e delle relazioni industriali con le 
risorse già disponibili a legislazione vigente. 

Con riferimento all'articolo 31, comma l, lettere a) e b) si specifica che la procedura di 
individuazione e di nomina delle consigliere e dei consiglieri di parità regionali e provinciali 
prevede già la designazione ad opera dell'ente territoriale di appartenenza previo parere dì una 
commissione tripartita. La maggior parte degli enti territoriali procedono già ad una valutazione 
comparativa delle candidature a garanzia della trasparenza e dell'imparzialità. Non sono previsti 
adempimenti ulteriori rispetto a quanto stabilito dalla disciplina attuale e pertanto !'intervento 
appare neutrale. 

Con riferimento all'articolo 33, comma 2, si precisa che la disposizione non comporta oneri 
aggiuntivi rispetto a quanto previsto dal vigente articolo 15, del quale ricalca il tenore. Infatti, 
l'ufficio della Consigliera o del Consigliere nazionale di parità da sempre sono ubicati presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, tale uffìcio è "dotato di personale, di apparecchiature e 
di strutture necessarie per lo svolgimento dei suoi compiti" (art. 16) e tra ì suoi compiti l'art. 15 
prevede già l'effettuazione di indagini indipendenti. Pertanto, sotto questo profilo nulla è innovato. 
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Con riferimento all'articolo 35, si rappresenta che gli oneri relativi alle spese di cui al 

comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo n. 19812006, come modificato dall'articolo in 
esame, nel limite massimo di 140.000 euro per il solo anno 2015 trovano copertura mediante quota 
parte delle risorse di cui all'articolo 25, comma l. del decreto legislativo di attuazione dell'articolo 
l, commi 8 e 9, della legge n.183 del 2014, in materia di conciliazione di tempi di vita e di lavoro. 
Conseguentemente, sono ridotte, di pari importo per il medesimo anno, le risorse destinate 
all'attuazione degli interventi di cui al comma 2 del predetto articolo 25. 

i···· 
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ANALISI TECNICO·NORMA TIVA 


Amministrazione proponente: Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

Titolo: Schema di decreto legislativo recante disposizioni dì razionalizzazione e semplificazione 
delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre disposizioni in materia 
di rapporto di lavoro e pari opportunità, in attuazione della legge lO dicembre 2014, n. 183. 

Indicazione del referellie dell'Amministrazione proponente: 
D.ssa Maria Teresa Lotti - funzionario amministrativo area III del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. Tel. 06.48161462·463 

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATlVI DI DIRITTO INTER.~O 

1) Obiettivi e necessità dell'illlervenlo IlOrmativo. Coerenza con il programma di Govemo. 

Lo schema di decreto legislativo in esame viene emanato in attuazione della delega contenuta 
nella legge lO dicembre 2014, n. 183, in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei 
servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino della disciplina dei 
rapporti di lavoro e dell'attività ispeniva e di tutela e conciliazione delle esigenze di cura, di vita 
e di lavoro. 
La citata delegazione al Governo ha lo scopo di rafforzare le opportunità di ingresso nel mondo 
del lavoro nel settore privato da parte di coloro che sono in cerca di occupazione, nonché di 
riordinare i contratti di lavoro vigenti per renderli maggiormente coerenti con le attuali esigenze 
del contesto occupazionale e produttivo e di rendere più efficiente l'attività ispettiva 
In particolare, r articolo l, comma 3, della citata legge n delega il Governo ad adottare uno o più 
decreti legislativi finalizzati al riordino della normali va in materia di servizi per il lavoro e di 
politiche attive. 
L'articolo l, comma 4, lettera g), reca il criterio di delega relativo alla razionalizzazione e 
revisione delle procedure e degli adempimenti in materia di inserimento rrùrato delle persone con 
disabilità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, e degli altri soggetti aventi diritto al 
collocamento obbligatorio, al fine di favorirne l'inclusione sociale, l'inserimento e l'integrazione 
nel mereato del lavoro, avendo cura di valorizzare le competenze delle persone. 
L'articolo 1, comma 4, lettere z) e aa) recano i criteri di delega relativi alla valorizzazione dcl 
sistema informativo per la gestione del mercato del lavoro e il monitoraggio delle prestazioni 
erogate e all'integrazione del sistema informativo con la raccolta sistematica dei dati disponibili 
nel collocamento mirato nonché di dati relativi alle buone pratiche di inclusione lavorativa delle 
persone con disabilità e agli ausili ed adattamenti utilizzati sui luoghi di lavoro. 
L'articolo I, comma 5, delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi per introdurre 
disposizioni di semplificazione e razionalizzazione delle procedure e degli adempimenti a carico 
di cittadini e imprese, allo scopo di conseguire obiettivi di semplificazione e razionalizzazione 
delle procedure di costituzione e gestione dei rapponi di lavoro nonché in materia di igiene e 
sicurezza sul lavoro. 

L'articolo I, comma 6, stabilisce i principi e criteri direnivi a cui deve attenersi il Governo 

nell'esercizio della delega di cui ali' articolo l, comma 5, tra i quali la previsione di modalità 
semplificate per garantire data certa nonché l'autenticità della manifestazione di volontà del 
lavoratore in relazione alle dimissioni o alla risoluzione consensuale del rapporto di lavoro. 



L'articolo l, comma 7, lettere f) e g), recano i criteri di delega relativi alla revisione della 
disciplina dei controlli a distanza sugli impianti e sugli strumenti di lavoro, tenendo conto 
dell'evoluzione tecnologica e contemperando le esigenze produttive ed organizzative 
dell'impresa con la tutela della dignità e della riservatezza del lavoratore e all'introduzione, 
eventualmente anche in via sperimentale, del compenso orario minimo, applicabile ai rapporti 
aventi ad oggetto una prestazione di lavoro subordinato, nonché, fino al loro superamento, ai 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, nei seUori non regolati da contratti collettivi 
sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale, prcvia consultazione delle parti sociali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
L'articolo 1, comma 9, lettere e) e l), reca i criteri di delega relativi all'eventuale riconoscimento, 
compatibilmente con il diritto ai riposi settimanali ed alle ferie annuali retribuite, della possibilità 
di cessione fra lavoratori dipendenti dello stesso datore di lavoro di tutti o parte dei giorni di 
riposo aggiuntivi spettanti in base al contratto collettivo nazionale in favore del lavoratore 
genitore di figlio minore che necessita di presenza fisica e cure costanti per le particolari 
condizioni di salute e alla semplificazione e razionalizzazione degli organismi, delle competenze 
e dei fondi operanti in materia di parità e pari opportunità nel lavoro e riordino delle procedure 
connessc alla promozione di azioni positive. 
Atteso quanto sopra, il provvedimento in esame risulta in linea con l'obiettivo del Governo di 
razionalizzare e rivedere le procedure e gli adempimenti in materia di inserimento mirato delle 
persone con disabilità, di valorizzare il sistema infonnativo per la gestione del mercato del 
lavoro e integrare il sistema infonnativo con la raccolta sistematica dei dati disponibili nel 
collocamento mirato, di sèmplificare e razionalizzare le procedure di costituzione e di gestione 
dei rapporti di lavoro e in materia di igiene c sicurezza sul lavoro, di rivedere il regime delle 
sanzioni, tenendo conto dell'eventuale natura formale della violazione, in modo da fàvorire 
l'immediata eliminazione degli effetti della condotta illecita, nonché di valorizzare degli istituti 
di tipo premiale, di introdurre modalità semplificate per garantire la data certa e l'autenticità 
delle dimissioni o della risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, di rivedere la disciplina 
dei controlli a distanza sugli impianti e sugli strumenti di lavoro e di semplificare e 
razionalizzarc gli organismi, le competenze e i fondi operanti in materia di parità e pari 
opportunità nettavoro. 

2) Analisi del quadro normativo nazionale. 

Le materie su cui ha inciso il provvedimento in esame sono attualmente disciplinate dalle 
seguenti fonti: 

legge 12 marzo 1999, n. 68, recante "Nonne per il diritto al lavoro dei disabili"; 
legge 29 marzo 1985, n. 113, recante "Aggiornamento della disciplina del 
collocamento al lavoro e del rapporto di lavoro dei centralinisti non vedenti; 
articolo 39, decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante "Disposizioni urgenti 
per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione 
della finanza pubblica e la perequazione tributaria; 
articolo 8, decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, recante "Primi interventi urgenti 
per la promozione dell'occupazione, in particolare giovanile, della coesione 
sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IV A) e altre misure 
tinanziarie urgenti"; 
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articoli 1,2 e 2-bis, decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, recante "Nonne in 
materia di tutela dei lavoratori italiani operanti nei Paesi extracomunitari e di 
rivalutazione delle pensioni erogate dai fondi speciali gestiti dall'INPS; 

- articoli, 7, 8 e lO, D,P.R. 18 aprile 2006, n. 231, recante "Regolamento recante 
disciplina del collocamento della gente di mare, a nonna dell'articolo 2, comma 4, 
del D.Lgs. 19 dicembre 2002, 11. 297; 

- decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante" Attuazione dell'articolo l della 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei 
luoghi di lavoro; 
allegato A, decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante "Disposizioni urgentì 
per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione 
della finanza pubblica e la perequazione tributaria"; 

- decreto ministeriale I marzo 1974, recante "Norme per l'abilitazione alla 
conduzione di generatori di vapore"; 

- D.P.R. 30 giugno J965, n. 1124, recante "Testo unico delle disposizioni per 
l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie 
professionali; 
articolo 3, decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, recante "Disposizioni urgenti 
per il completamento delle operazioni di emersione di attività detenute all'estero e 
di lavoro irregolare; 

- articolo 14, decreto-legge 23 dicembre 2013, n. J45, recante "Interventi urgenti di 
avvio del piano "Destinazione Italia", per il contenimento delle tariffe elettriche e 
del gas, per l'internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle 
imprese, nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015"; 

- articolo 39, decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante "Disposizioni urgenti 
per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione 
della finanza pubblica e la perequazione tributaria; 

- articolo 82, D.P.R. 30 maggio 1955, n, 797, recante "Approv37jone del testo 
unico delle norme concernenti gli assegni familiari; 

- articolo 5, legge 5 gennaio 1953, n. 4, recante "Nonne concernenti l'obbligo di 
corrispondere le retribuzioni ai lavoratori a mezzo di prospetti di paga"; 
articolo 4, legge 20 maggio 1970, n. 300, recante "Norme sulla tutela della libertà 
e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di 
lavoro e nonne sul collocamento; 
articolo 17l, decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 recante "Codice in 
materia di protezione dei dati personali; 
articolo 5, decreto-legge 12 settembre 1983. n. 463, recante "Misure urgenti in 
materia previdenziale e sanitaria e per il contenimento della spesa pubblica, 
disposizioni per vari settori della pubblica amministrazione e proroga di taluni 
termini:'; 
articolo 4, commi da 16 a 23-bis, legge 28 giugno 2012, n. 92, recante 
"Disposizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva di 
crescita'~; 

decreto legislativo Il aprile 2006, n, 198, recante "Codice delle pari opportunità 
tra uomo e donna, a nonna dell'articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246"; 

3) IncÌllellza delle norme proposte sulle leggi e i regolamenti vigelltì. 

Il presente schema di decreto legislativo incide direttamente sulla normativa primaria e 
secondaria vigente. 

3 



4) 	 Analisi della compatibilità dell'intervento con i principi costituzionali. 

Non vi sono incompatibilità con l'ordinamento costituzionale, Il provvedimento è stato 
predisposto nel rispetto dei principi costituzionali e rispetta i principi enunciati negli articoli 76, 
81 e 87 della Costituzione. 

5) 	 Analisi delle compatibilità dell'intervento con le competenze e le fUJlzioni delle regioni 
ordinarie e a statuto speciale 1I0ncM degli elltI locali. 

Lo schema di decreto legislativo in esame presenta a~petti di interferenza con le 
competenze e funzioni delle regioni ordinarie e a statuto speciali nonché degli enti locali, in 
relazione alle disposizioni di cui al Titolo I, Capo l, in materia di inserimento mirato delle 
persone con disabilità e al Capo lll, in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, le quali 
ricadono nella competenza concorrente delle regioni, ai sensi del! 'articolo 117, comma 3 
della Costituzione. E' infatti stata prevista l'intesa con la Conferenza permanente per ì 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, nonché della 
Conferenza unificata. 

6) 	 Verifica della compatibilità COli i prillcipi di sU~'~'idiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituziolle. 

L'intervento normativo è conforme ai principi previsti dall'articolo 118, primo comma, 
della Costituzione. Non si rilevano, pertanto, profili di incompatibilità eon le competenze e le 
funzioni delle Regioni ordinarie ed a statuto speciale nonché degli enti locali, né di 
incompatibilità con i principi di sussidiarietà, di differenzia7Jolle e di adeguatezza sanciti 
dall'articolo Il g, primo comma, della Costituzione. 

7) 	 Verifica dell'assenza di rilegificazioni e della piella utilizzazione delle possibilità di 
delegificazione e degli strumenti di semplificazione Jlormativa. 

L'intervento nonnativo non contiene rilegificazioni di norme delegificate, né strumenti di 
semplificazione normativa. 

8) 	 Verifica dell'esistenza di progetti di legge verlenti su materia analoga all'esame del 
Parlamento e relalivo stato dell'iter. 

Risultano presentati ed essere all' esame del Parlamento, alcuni progetti di legge vertenti 
su materie analoghe. In particolare: 
- S. 1596 Taverna, "Disposizioni in materia di cessione di ferie da parte dei lavoratori in 

favore di colleghi con figli disabili o affetti da gravi malattie", di cui non è ancora iniziato 
l'esame; 
C. 2552 Gullo, "Disposizioni in materia di cessione di giorni di riposo da parte dei 
lavoratori in favore di colleghi con figli disabili o affetti da gravi malattie", non ancora 
assegnato; 
C. 2642 Fom1isallo "Disposizioni in materia di lavoro, partecipazione dei lavoratori alla 
gestione delle imprese, tutela della maternità e disciplina previdenziale, nonché delega al 
Governo per la separazione contabile dei trattamenti di previdenza e delle erogazioni di 
natura assistenziale", in tema di dimissioni, assegnato alla XI Commissione. 
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9) 	 Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

Le 	 disposizioni contenute nel provvedimento in esame non contrastano con i principi 
fissati in materia dalla giurisprudenza, anche costituzionale. 

PARTE Il. CONTESTO NORMATIVO COMUNITARIO E INTERNAZIONALE 

10)Analisi della compatibilitlÌ dell'intervento con l'ordinamento comunitario. 

Il provvedimento non presenta profili d'incompatibilità con l'ordinamento comunitario, in 
quanto contiene misure finalizzate alla razionalizzazione e semplificazione delle procedure e 
degli adempimenti a carico dci cittadini e imprese, nonché misure in materia di rapporto di 
lavoro e pari opportunità. 

11) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione Europea 
sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano in corso procedure di infrazione nei confronti dell'Italia nella materia 
trattata dal provvedimento in esame, ad eccezione del caso EU Pilot 4588113/Just, in relazione 
all'applicazione in materia di Consigliera nazionale di parità, dello spoil syslem di cui all'art. 
6, comma l, della legge n. 145/2002, che ha quindi richiesto l'introduzione della regola della 
non applicazione di tale istituto nei confronti della Consigliera nazionale di parità. La 
disposizione di cui all'articolo 33 dello schema di decreto in esame, è stata estesa, per 
coerenza logica e giuridica, a tutte le consigliere. 

12)Analisi della compatibi/ilà dell'intervento con gli obbliglzi internazionali 

Il provvedimento in esame non presenta profili di incompatibilità con gli obblighi 
internazionali. 

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte di GillStizia delle Comunità Europee sul medesimo o allalogo 
oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte di Giustizia del/'Unione Europea sul 
medesimo o analogo oggetto. 

14) Indicazioni delll! linee prevalenti della giurisprudenza ovvero dellll pendenza di giudizi 
innanzi alla Corte Europea dei Diritti dell'uomo sul medesimo o analogo oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul 
medesimo o analogo oggetto. 

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamelltazione sul medesimo 
oggetto da parte di altri Stllli membri dell 'Unione Europea. 

Non vi sono indicazioni al riguardo in quanto trattasi di materia demandata a ciascuno 
Stato membro. 

5 



PARTE III. ELEMENTI DI QUALITA' SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO 

1) 	 llldividuaziolle delle nuove definizioni IlOrmative introdotte dal testo, delill loro 
necessità, delta coerenza COli que[[e già iII uso. 

II provvedimento introduce alla rubrica dell'articolo 17 la defurizione di "Banche dati in 
materia di politiche del lavoro", modificando la definizione di cui all'articolo 8, comma l, del 
decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, relativa alla "Banca dati politiche attive e passive", e 
introducendo, altresi, la nuova definizione di "Fascicolo dell'azienda", coerentemente con la 
nuova disciplina introdotta al citato articolo, 

2) 	 Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contmuti ilei progetto, con 
particolare rigllardo alfe successive modificazioni ed integrazioni subite dai medesimL 

È stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi. 

3) 	Ricorso alla tecnica della nove[[a legislativa per introdurre modificazioni ed 
integrazioni a disposizioni vigenti. 

E' stato fatto principalmente ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre 
modificazioni ed integrazioni. La normazione diretta è stata utilizzata solo in un numero 
limitato di casi. In particolare, agli articoli I, 14, 15, 16, 17, commi 2, 3 e 4, 24 e 26. 

4) 	 Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni defl'atlo normativa e loro 
tradllzione in norme abrogative espresse nci testo normativa. 

Non vi sono effetti abrogativi impliciti di disposizioni, ma sono state introdotte nel testo 
norme abrogative espresse. 

5) lndividuazione di disposizioni dell'atto normativo aventi effetto retroaltivo o di 
reviviscenza di norme precedentemente abrogate o di interpretazione autentica o derogatorie 
rispetto alla normativa vigente, 

Il provvedimento in esame non contiene disposizioni aventi effetto retroattivo o di 
interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa vigente. 

Lo schema di decreto in esame contiene invece una disposizione di reviviscenza di una norma 
precedentemente abrogata, all'articolo 20, comma l, lettera n), nel quale è prevista la 
soppressione della voce n. 294 dell'allegato A annesso al decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, e 
la conseguente reviviscenza della legge 16 giugno 1927, n. 1132, di conversione del R.D.L. 9 
luglio 1926,n.1331. 

6) Verifica delta presenza di deleg/le aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere 
integrativo o correttivo. 

Non risultano altre deleghe aperte sul medesimo oggetto. L'articolo l, comma 13, della legge 
di delegazione, prevede che, entro dodici mesi dali' entrata in vigore dei decreti legislativi, il 
Governo possa adottare disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi, tenuto conto 
delle evidenze attuative o della necessità di correzioni tecniche. 
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7) Indicazione degli eventuali alti successivi attuativi; verifica della congruenza dei termini 
previsti per la loro adozione. 

Sono stali previsti alcuni atti successivi attuativi delle disposizioni contenute nello schema di 
decreto legislativo. 

E' prevista, per l'attuazione di diversi ambiti normativi, l'adozione di decreti del Ministro del 
lavoro e delle politiche come di seguito indicato: 

articolo I, comma I, entro il termine di 180 giorni; 
- articolo 5, comma 2, entro il termine di 60 giorni; 


articolo 8, comma 2, entro il termine di 180 giorni; 

articolo 15, comma 2, entro il termine di sei mesi; 

articolo 16, comma 2, cntro il termine di 90 giorni; 

articolo 17, comma 2; 

articolo 19, comma 4, entro il termine di 90 giorni. 


Tali ternlini, ove previsti, sono siali ritenuti congrui. 

8) Verifica della piena utilizzawne e dell'aggiornamento di dati e di riferimenti statistici 
attinenti alla matcrÌll oggetto del provvedimento, ovvl!ro indicazione della necessità di 
commissionarI! all'Istituto naziOnale di statistica apposite elaborazioni statistidll! Con 
correlata indicazione nella relazione economico:fil/al/ziaria della sostenibiIità dei relativi 
costi. 

Per la predisposizione dell'intervento normativo sono stati utilizzati dati disponibili da parte 
dell' Amminisu'azione proponente, INPS e lNAIL. 
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Oggetto: Schema di decreto legislativo recante "Disposizioni di razionalizzazione e 
semplificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese 
e altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, in attuazione 
della legge 10 dicembre 2014, n.183". 

Referente AIR: Dott.ssa Maria Teresa Lotti - Ufficio Legislativo del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali. 

ANALISI DI IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR) 

Sezione 1- Contesto e obiettivi dell'intervento di regolamentazione 

A) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità constatate, anche con riferimento 
al contesto internazionale ed europeo, nonché delle esigenze sociali ed economiche 
considerate 

Il Titolo t, Capo I del decreto legislativo reca la revisione della disciplina sul collocamento mirato 
delle persone con disabilità, a oltre 15 anni dall'approvazione della legge n, 68 del 1999, si è sentita 
l'esigenza di intervenire ampliando le possibilità del datore di lavoro di scegliere le persone con 
disabilità da assumere. 

AI riguardo, dato il fallimento del sistema delle graduatorie e della chiamata numerica, sono stati 
potenziati gli strumenti della chiamata nominativa, della stipula delle convenzioni di inserimento 
lavorativo e della chiamata diretta anche di persone non iscritte nell'elenco tenuto dat servizio per 
l'impiego. Si è, inoltre, previstà la possibilità per il datore di lavoro di computare nella quota di riserva le 
persone con una riduzione delle capacità lavorativa di una certa entità, anche se non assunte tramite le 
procedure del collocamento mirato. 

Ulteriore elemento che caratterizza l'intervento normativa riguarda la radicale modifica del 
procedimento di concessione degli incentivi per le assunzioni dei disabili di cui all'articolo 13 della 
legge n. 68 del 1999, che per la sua complessità, si è rivelato troppo macchinoso. Si è pertanto previsto 
che l'ìncentivo sia concesso ai datori di lavoro che ne fanno richiesta in via telematica direttamente 
dall'INPS mediante conguaglio nelle denunce contributive mensili. 

Il Capo Il reca disposizioni di razionalizzazione e semplificazione in materia di costituzione e gestione 
del rapporto di lavoro. 
Per quanto riguarda la valorìzzazione del sistema informativo, dal mondo dell'impresa, ma anche 
dalle associazioni che rappresentano i lavoratori, è emersa la necessità di semplificare le procedure e 
gli adempimenti tramite il potenziamento dei sistemi informativi e lo scambio dei dati fra pubbliche 
amministrazioni, riducendo il numero degli atti e delle informazioni richieste e semplificando il contenuto 
delle comunicazioni in materia di costituzione e gestione del rapporto di lavoro. 
A tal fine, sono state introdotte le seguenti misure di semplificazione: la tenuta del libro unico del lavoro 
presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali in modalità telematica, l'effettuazione in via 
telematica di tutte le comunicazioni in materia di rapporti di lavoro, mediante modelli di comunicazione 
semplificati; il potenziamento della Banca dati politiche attive e passive; l'abolizione dell'autorizzazione 
al lavoro all'estero e la semplificazione del collocamento della gente di mare, 

Il Capo III reca disposizioni di razionalizzazione e semplificazione in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro. 
In materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, l'esigenza di semplificare alcuni aspetti del 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008, sentita da più parti, ha determinato, tra gli altri, i 
seguenti interventi: 
• la messa a disposizione da parte dell'lnail, anche in collaborazione con le aziende sanitarie locali per 
il tramite del Coordinamento Tecnico delle Regioni e gli organismi pantetici, al datore di lavoro 

. strumenti tecnici e specialistici per la riduzione dei livelli di rischio; 



_ l'emanazione di un decreto ministeriale per individuare strumenti di supporto per la valutazione dei 

rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, tra i quali gli strumenti informatizzati secondo il 

prototipo europeo OIRA (Online Interaclive Risk Assessment)"; 


Con riguarda all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, 

l'intervento è mirato a ridurre gli adempimenti formali e a potenziare gli strumenti già a disposizione 

dell'INAIL, alleggerendo di conseguenza gli oneri a carico delle imprese. 

In particolare si è previsto che: 


al fine di velocizzare e migliorare il processo di acquisizione delle informazioni necessarie per il 
calcolo del premio assicurativo, le informazioni sono più agevolmente e direttamente usufruibili, da 
parte del datore di lavoro, tramite il portale deII'INAIL, attraverso la realizzazione di un apposito 
servizio; 

il medico certificatore prowede alla trasmissione all'lNAIL del certificato di infortunio e di 
malattia professionale esclusivamente per via telematica, direttamente o per il tramite della struttura 
sanitaria competente al rilascio, con conseguente esonero per il datore di lavoro; 

si pone a carico deII'INAIL, esonerando il datore di lavoro, l'obbligo di trasmissione all'autorità di 
pubblica sicurezza delle informazioni relative alle denunce di infortunio e si stabilisce, altresi, che tale 
obbligo è relativo agli infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta giorni (attualmente, invece, il 
datore di lavoro deve comunicare alla predetta autorità ogni infortunio sul lavoro che abbia per 
conseguenza la morte o l'inabilità al lavoro per più di tre giorni); 

si prevede l'abolizione dell'obbligo di tenuta del registro infortuni come richiesto da più 
parti. Viene pertanto anticipata la soppressione dell'obbligo di tenuta del registro infortuni, connessa, 
nelle intenzioni del legislatore, alla emanazione del decreto interministeriale istitutivo del Sistema 
informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro (SIN P). 

Il Capo IV reca la revisione della disciplina delle sanzioni in materia di lavoro e legislazione sociale. 
Con riferimento alle sanzioni in materia di lavoro e legislazione sociale si è intervenuti chiarendo il 
quadro regolatorio e definendo alcuni concetti di dubbia interpretazione. Si è, inoltre, prevista la 
graduazione delle sanzioni, favorendo gli istituti di carattere premiale. 
I principali interventi riguardano: 
- la modifica alla c.d. maxisanzione per il lavoro "nero" con !'introduzione degli importi sanzionatori "per 
fasce", anzichè legati alla singola giornata di lavoro irregolare. Importante novità consiste nella 
reintroduzione della procedura di diffida, che consente la regolarizzazione delle violazioni accertate. La 
regolarizzazione è subordinata al mantenimento al lavoro del personale "in nero" per un determinato 
periodo di tempo. AI fine di chiarire il complessivo quadro sanzionatorio, la disposizione prevede che, in 
caso di irrogazione della maxisanzione, non trovano applicazione le sanzioni in materia di omessa 
comunicazione di assunzione, di consegna della lettera di assunzione e di omesse registrazioni sul 
libro unico del lavoro. 
- la modifica al c.d. provvedimento di sospensione dell'attività imprenditoriale, anche in tal caso 
favorendo una "immediata eliminazione degli effetti della condotta illecita, valorizzando gli istituti di tipo 
premiale". 
- si chiariscono le nozioni di omessa registrazione e infedele registrazione sul libro unico del lavoro e si 
modifica il regime delle sanzioni e il quadro sanzionatorio con riferimento alle sanzioni in materia di 
consegna del prospetto paga. 

Il Titolo Il, Capo I reca disposizioni in materia di rapporto di lavoro. 
Per quanto concerne i controlli a distanza dell'attività lavorativa l'esigenza di riforrnare la disciplina, 
risalente alla legge n. 300 del 1970, nasce dalla necessità di adeguare la normativa allo sviluppo della 
tecnologia garantendo nel contempo il rispetto della dignità e della riservatezza dei prestatori di lavoro. 
AI fine di consentire ai lavoratori di assistere i figli minori che, per le particolari condizioni di salute, 
hanno bisogno di assistenza e cure costanti da parte dei genitori, si è prevista la possibilità di cessione 
a titolo gratuito, tra lavoratori dipendenti dallo stesso datore di lavoro e che svolgono mansioni di pari 
livello e categoria, i riposi e le ferie maturati, con esclusione dei giomi di riposo minimi previsti dal 
dalla legge e del periodo annuale di ferie retribuite non inferiore a quattro settimane. 
Particolare rilievo assume poi la modifica alla disciplina delle dimissioni. Come noto, il fenomeno delle 
dimissioni in bianco consiste nel far firmare al lavoratore le proprie dimissioni in anticipo, al momento 
dell'assunzione e nel completare successivamente il foglio con la data delle dimissioni. AI fine di 
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combattere questa pratica ancora diffusa si è previsto che le dimissioni e la risoluzione consensuale del 
rapporto di lavoro devono essere fatte, a pena di inefficacia, esclusivamente con modalità telematiche 
su appositi moduli resi disponibili dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali attraverso il sito 
www,lavoro,gov.it e trasmessi al datore di lavoro e alla Direzione territoriale del lavoro competente con 
le modalità individuate con decreto del Ministro del lavoro e delle poli~che sociali. 

Il Capo Il reca disposizioni di semplificazione e razionalizzazione degli organismi, delle competenze e 
dei fondi operanti in materia di parità e pari opportunità nel lavoro e riordino delle procedure 
connesse alla promozione di azioni positive. 
L'esigenza di modificare la disciplina nasce dalla constatazione della complessità dell'attuale 
regolazione, in particolare con riferimento alla composizione pletorica degli organismi di parità 
che ha comportato difficoltà di funzionamento e lungaggini nelle procedure di convocazione e 
ricostituzione alla scadenza degli organismi stessi, Allo stesso modo, l'esigenza di semplificare 
il procedimento di nomina delle consigliere dislocate sul territorio nasce dalle incertezze 
applicative connesse alle varie fasi del procedimento, incertezze che hanno portato ad un 
cospicuo contenzioso su iniziativa delle consigliere e a numerose richieste di parere da parte 
degli enti territoriali e delle regioni agli Uffici centrali del Ministero, con specifico riferimento alla 
natura del parere delle commissioni trlpartite, alla necessità di una previa procedura 
comparativa nella selezione delle candidature e alla possibilità o meno di revocare le 
consigliere. 
Anche la procedura di riparto delle risorse del Fondo per l'attività delle consigliere si è rivelata 
troppo complessa, con conseguente slittamento dell'assegnazione delle risorse all'anno 
successivo rispetto a quello di competenza, Tale complessità di gestione, inoltre, non trova 
corrispondenza nell'entità delle risorse stanziate su detto Fondo che si sono andate di anno in 
anno riducendo fino ad azzerarsi. 
Ulteriore profilo critico è derivato dalla revisione degli ambiti territoriali dello Stato, in 
particolare con riguardo alla prevista soppressione delle province e all'attribuzione delle 
funzioni loro spettanti alle città metropolitane e ad altri enti di area vasta. 
AI fine di sopperire ai profili critici rilevati sono stati proposti i seguenti interventi: 

la revisione dell' ambito territoriale di riferimento delle consigliere di parità provinciali in attesa 
della soppressione delle province: 
la modifica della composizione e delle competenze dei Comitato nazionale di parità al fine di 
includere nella composizione del Comitato i soli movimenti femminili autenticamente motivati e 
di ridimensionare il numero dei componenti non votanti, nonché di rivedeme il funzionamento 
attraverso la possibilità di costituire specifici gruppi di lavoro; 
la modifica delle competenze e della procedura di designazione e nomina delie consigliere. 
semplificando l'iter di nomina e superando le incertezze dovute alla precedente formulazione; 
l'introduzione del principio secondo cui per le consigliere di parità non trova applicazione lo 
spoil system di cui all'art. 6, comma 1, della legge n. 145/2002, al fine di superare il caso EU 
Pilot 4588/13/Just che esigeva l'introduzione di questa regola nei confronti della Consigliera 
nazionale di parità e che, per coerenza logica e giuridica, è stato esteso a tutte le consigliere; 
la ridistribuzione fra gli enti interessati degli oneri per il sostegno alle attività delle consigliere; 
l'introduzione della Conferenza nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità, per 
rafforzare e accrescere l'efficacia della loro azione, e consentire lo scambio di informazioni, 
esperienze e buone prassi. La Conferenza sostituisce la Rete delle consigliere e opera senza 
oneri per la finanza pubblica. 

B) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo) perseguiti con l'intervento 
normativa; 

L'intervento persegue l'obiettivo immediato di semplifIcare le procedure e gli adempimenti a carico di 
cittadini e imprese, sfruttando le potenzialità offerte dai sistemi informativi, 
L'obiettivo viene perseguito anche chiarendo il quadro regolatorio e il quadro sanzionarorio mediante 
norme di carattere interpretativo o abrogazione delle norme interessate da rilevanti contrasti 
interpretativi, giurisprudenziali o amministrativi. 

Gli obiettivi di medio-lungo periodo dell'intervento sono: 
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al favorire l'instaurazione dei rapporti di lavoro alleggerendo il carico amministrativo per le 
imprese sia nella fase di costituzione che di gestione del rapporto; 

b) garantire il diritto al lavoro delle persone con disabilità; 
cl garantire il rispetto dei principi di parità e pari opportunità nel lavoro; 
d) garantire la salute e la sicurezza dei lavoratori; 
e) garantire l'effettività del sistema sanzionatorio; 
Il favorire la ripresa dell'economia e dell'occupazione; 

C) Descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado di raggiungimento degli 
obiettivi indicati e di monitorare l'attuazione dell'intervento ne/l'ambito della VIR; 

Gli indicatori che consentiranno di verificare il grado si raggiungimento degli obiettivi indicati sono: 
al il numero dei contratti di lavoro stipulati dopo l'entrata di vigore del decreto legislativo; 
b) il numero dei contratti di lavoro stipulati con persone disabili dopo l'entrata di vigore del decreto 

legislativo; 
c) il numero degli infortuni sul lavoro occorsi dopo l'entrata di vigore del decreto legislativo; 
d) il numero delle controversie aventi ad oggetto la contestazione del foglio di dimissioni firmato in 

bianco dopo l'entrata di vigore dei decreto legislatiVO; 
e) ii numero e la tlpoiogie delle sanzioni irrogate dopo l'entrata di vigore del decreto legislativo, 

DJ Indicazione del/e categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari dei principali effetti 
dell'intervento regolatorio. 

I principali destinatari del prowedimento sono i datori di lavoro e i lavoratori del settore privato, I servizi 
per l'impiego che si occupano del collocamento mirato delle persone con disabilità e il personale 
Ispettlvo chiamato ad applicare le sanzioni in materia di lavoro e legislazione sociale e a verificare il 
rispetto delle disposizioni In materia di salute sicurezza sul lavoro, 
Posto che la platea di destinatari è molto ampia, non è possibile allo stato quantificare il numero dei 
destinatari, 

Sezione 11- Le procedure di consultazione precedenti l'intervento 

In data 29 aprile 2015, prima di procedere alla stesura definitiva del decreto in esame sono state 
convocate per le parti sociali in rappresentanza sia dei datori di lavoro che dei lavoratori, 
Sono state, inoltre, sentite le associazioni più rappresentative impegnate in politiche mirate 
all'inclusione sociale delle persone con disabilità. A tale riguardo, si rappresenta che sono state 
raccolte proposte emendatìve della disciplina vigente consultando sia l'Osservatorio sulla condizione 
delle persone con dlsabilìtà (di cui fanno parte, tra gli altri, le associazioni maggiormente 
rappresentative delle persone con disabilità e le parti sociali) sia i responsabili regionali di settore. \I 
contenuto della disciplina di cui al Capo I è stato poi illustrato alle associazioni imprenditoriali e a quelle 
delle persone con disabilità, oltre che al Forum del terzo settore, in concomitanza con la diramazione 
alle altre amministrazioni. 

Sezione III - Valutazione dell'opzione di non intervento di regolamentazione (opzione 
zero) 

È stata valutata la possibilità di non attuare la delega, ma l'ipotesi è stata scartata in quanto dal mondo 
delle imprese, delle associazioni e dagli stessi uffici del Ministero sono giunte sollecitazioni ad 
intervenire. Alcune delle disposizioni contenute nel decreto legislativo sono state introdotte proprio per 
rispondere alle segnalazione degli Interessati es: revisione degli incentivi per le assunzioni delle 
persone disabili, abolizione dell'autorizzazione al lavoro estero, revisione della disciplina della maxi
sanzione per lavoro irregolare abolizione del registro infortuni. 

Sezione IV - Opzioni alternative all'intervento regolatorio 
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Sono state esaminate le possibili aHernative nella rnateria oggetto di intervento, tenendo conto dei 
principi e criteri direttivi previsti dalla legge delega, 

Sezione V - Giustificazione dell'opzione regolatoria proposta e valutazione deglì 
oneri amministrativi e dell'impatto sulle PMI. 

A) Gli Svantaggi e i vantaggi dell'opzione prescelta, per i destinatari diretti e indiretti, a breve e 
a medio-lungo termine, adeguatamente misurati e quantificati, anche con riferimento alla 
possibile incidenza sulla organizzazione e sulle attività delle pUbbliche amministrazioni, 
evidenziando i relativi vantaggi collettivi netti e le relative fonti di informazione; 

In termini generali, i vantaggi dell'intervento regolatorio sono costituiti da riduzione degli oneri 
amministrativi a carico di cittadini e imprese derivanti dalle seguenti disposizioni: 

art 2: la disposizione introduce una semplificazione per i soggetti che percepiscono l'assegno 
ordinario di invalidità e ai quali è stata accertata dall'INPS una riduzione a meno di un terzo 
della capacità di lavoro, a causa di infermità o di un difetto fisico o mentale, Tali soggetti, infatti, 
non dovranno richiedere l'accertamento per il riconoscimento dell'invalidità civile, 
art, 4: la disposizione prevede che i lavoratori, già disabili prima della costituzione del rapporto 
di lavoro, anche se non assunti tramite il collocamento obbligatorio, sono computali nella quota 
di riserva nel caso in cui abbiano una riduzione della capacità lavorativa di una certa entità; 
art. 5: la disposizione risolve i problemi interpretativi in ordine all'ascnvibilità della fattispecie 
nell'alveo delle procedure di esonero e semplifica il procedimento di compensazione territoriale 
per i datori di lavoro pubblici che attualmente è subordinato ad apposita autorizzazione, 
art, 6: la disposizione prevede come modalità di assunzione delle persone disabili la richiesta 
nominativa (in luogo di quella numerica) o la stipula delle convenzioni e introduce la possibilità 
per il datore di lavoro di procedere all'assunzione diretta delle persone con un certo grado di 
disabilità, 
art, 10: l'articolo è finalizzato a semplificare il procedimento per l'erogazione degli incentivi 
riconosciuti ai datori di lavoro che assumono persone con disabilità La disposizione riguarda 
tutti i datori di lavoro indipendentemente dal numero di dipendenti, in quanto possono 
accedere agli incentivI anche i datori di lavoro che assumono lavoratori disabili pur non 
essendovi tenuti in base all'articolo 3 della legge n, 68 del 1999, 
art, 12: la disposizione sopprime l'albo nazionale dei centralisti privi della vista, come 
condizione per accedere al collocamento al lavoro dei centralinisti non vedenti, 
art, 15: l'articolo consente dì unificare presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali tutti i 
documenti "aziendali" attraverso la tenuta, in modalità telematica, del libro unico del lavoro 
art. 16: l'articolo introduce un importante elemento di semplifICazione, confermando il principio, 
della comunicazione telematica in materia di rapporti di lavoro, tramite !'invio ad un unico ufficio 
e valevole per tutti gli enti interessati (c.d, "pluriefficacia"), eliminando la duplicazione degli 
adempimenti, La disposizione riguarda tutti i datori di lavoro sia pubblici che privati di 
qualunque settore e classe dimensionale. 
art, 17: l'articolo semplifica la materia dell'accesso ai dati e l'integrazione delle banche dati, La 
disposizione coinvolge oltre al Ministero del lavoro e delle politiche sociali i seguenti 
soggetti: regioni e province autonome, province, ISFOL, INPS, Italia Lavoro s.p,a., 
Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, Ministero dell'interno, Ministero 
dello sviluppo economico, Università pubbliche e private, Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e INAIL ed è rivolta a tutti ì soggetti da collocare nel 
mercato del lavoro, compresi gli studenti e i cittadini stranieri regolarmente soggiornanti 
in Italia per motivi di lavoro. 
art, 18: l'articolo sopprime l'autorizzazione preventiva a richiesta del datore di lavoro per 
l'assunzione o il trasferimento all'estero dei lavoratori italiani. La disposizione coinvolge tutti i 
datori di lavoro residenti, domiciliati o aventi la propria sede, anche secondaria, nel 
territorio nazionale; le società costituite all'estero con partecipazione italiana di controllo 
ai sensi dell'articolo 2359, primo comma, del codice civile; le società costituite all'estero, 
in cui persone fisiche e giuridiche di nazionalità italiana partecipano direttamente, o a 
mezzo di società da esse controllate, in misura complessivamente superiore ad un 
quinto del capitale sociale che impiegano lavoratori italiani assunti nel territorio 
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nazionale o trasferiti da detto territorio per l'esecuzione di opere, commesse o attività 

lavorative in Paesi extracomunitari. 

art. 19: l'articolo è volto a razionalizzare alcuni profili del collocamento della gente di mare, 

concementi, in particolare, la borsa del lavoro marittimo, la scheda anagrafico-professionale e 

le qualifIche professionali dei lavoratori marittimi. 

art. 20: l'articolo reca modifiche al decreto legislativo n. 8112008 (TU in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro) al fine di semplificare e razionalizzare la materia, Le disposizioni in esame 

sono il risultato dell'iniziativa istituzionale e dell'analisi critica delle osservazioni e idee delle 

Parti sociali. 

art. 21; l'articolo reca varie semplificazioni in materia di adempimenti formali concernenti gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali. La disposizione concerne tutti i datori di 

lavoro che impiegano lavoratori assicurati presso 1'INAIL, 

art, 22: l'articolo introduce una serie di modifiche alla disciplina delle sanzioni più ricorrenti in 

materia lavoristica, tenendo conto della natura formale della violazione, in modo da favorire 

l'immediata eliminazione degli effetti della condotta ìIIecita e valorizzando gli istituti di tipo 

premiale, 

art. 26: la disposizione è volta ad introdurre modalità semplificate per garantire data certa e 

l'autenticità della manifestazione di volontà della lavoratrice o del lavoratore in relazione alle 

dimissioni o alla risoluzione consensuale del rapporto di lavoro. Le modalità di cui al presente 

articolo sostituiscono quelle attualmente previste dai commi da 16 a 23-bis dell'articolo 4 della 

legge 28 giugno 2012, n. 92. 


I vantaggi per i lavoratori disabili sono costituiti dall'aumento delle possibilità di essere assunti derivanti 

dalla. semplificazione delle procedure per l'awiamento al lavoro e dalla revisione della procedura di 

corresponsione degli incentivi per l'assunzione. 

Ulteriore vantaggio deriva dalla maggiore chiarezza del quadro normativa relativo al regime 

sanzionatorio, in favore sia dei datori di lavoro che dei lavoratori e degli organi di vigilanza. 

Per i lavoratori che devono assistere figli minori che per le particolari condizioni di salute necessitano di 

cure costanti, i vantaggi consistono nella maggiore disponibilità di tempo per le cure familiari. 

La previsione di ipotesi di esenzione dalla fasce di reperibilità costituisèe un vantaggio per i lavoratori 

del settore privato che si trovano in malattia e per le stnutture e i medici chiamati a svolgere i controlli. 

Gli articoli da 27 a 43 recano vantaggi in termini di semplificano del funzionamento degli organismi di 

parità, dei procedimenti di nomina delle consigliere e di riduzione del contenzioso. 

Non si rawisano svantaggi. 


8) Inaividuazione e la stima degli effetti dell'opzione prescelta sulle micro, piccole e medie 
imprese. 

L'intervento regolatorio è diretto indifferentemente ai datori di lavoro privati sia di dimensioni piccole che 

medio-grandi. 

In particolare, per le micro e piccole imprese sono maggiormente apprezzabili gli effetti della 

semplificazione del quadro normativa relativo ai rapporti di lavoro. 


Cl Indicazione e stima degli oneri informativi e dei relativi costi amministrativi, introdotti o 
eliminati a carico di cittadini e imprese, Per onere informativo si intende qualunque 
adempimento comportante raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di 
informazioni e documenti al/a pubblica amministrazione. 

L'intervento non introduce nuovi oneri informativi nei confronti della pubblica amministrazione a carico 
di cittadini e imprese. 
In relazione all'articolo 15, relativo alla tenuta con modalità telematiche del libro unico del lavoro 
(lUL), si ribadisce che le modalità di predisposizione del lUL saranno uniche e uniformi, con 
modalità esclusivamente telematiche e che tali modalità non si aggiungono, ma sostituiscono le 
attuali, 
Oggi la tenuta e la conservazione del libro unico può avvenire in modo tradizionale attraverso 
l'elaborazione e stampa meccanografica, previa autorizzazione dell'lnail, o con modalità a 
stampa laser, con autorizzazione preventiva dell'lnai! alla stampa e alla generazione della 
numerazione automatica su supporti magnetici o a elaborazione automatica dei dati, che 
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garantiscano la consultabilità, la inalterabilità, la integrità dei dati, la sequenzialità cronologica. 
Questa modalità di tenuta non è soggetta agli obblighi di vidimazione e autorizzazione dell'lnail. 
Per awalersi di tale modalità bisogna farne comunicazione alla Direzione territoriale del lavoro 
prima della messa in uso con indicazioni dettagliate delle caratteristiche tecniche del sistema 
informativo adottato. 
Pertanto, la tenuta esclusivamente informatizzata del LUL presso il Ministero del lavoro e delle 
politiche, da un lato, consente al Ministero di avere immediatamente informazioni necessarie 
per l'attività di vigilanza, dall'altra, consente alle imprese ùna riduzione degli oneri 
amministrativi connessi alle autorizzazioni e alle comunicazioni preventive all'lNAIL e alla DTL e 
una riduzione dei costi connessi all'acquisito e alla manutenzione di appositi applicativi dalle 
società di software incaricate. 
L'articolo 5, comma 1, lettera bI, non introduce né elimina oneri amministrativi a carico delle 
imprese, in quanto già a legislazione vigente l'ipotesi disciplinata è soggetta ad 
autocertificazione. 
L'articolo 8, comma 1, lettera cl, non introduce nuovi oneri amministrativi in quanto i datori di 
lavoro, ai sensi dell'articolo 9-bis del decreto-legge i° ottobre 1996, n. 510, sono già tenuti ad 
effettuare le comunicazioni obbligatorie, nonché, ai sensi del vigente articolo 9 della legge n. 98 
del 1999, a trasmettere il C.d. "prospetto informativo disabili". Tali comunicazioni sono integrate 
con le informazioni relative al lavoratore disabile assunto ai sensi della legge n. 68 del 1999 e 
con le infonnazioni relative agli accomodamenti ragionevoli eventualmente adottati dal <latore di 
lavoro. 
D) Condizioni e fattori incidenti sui prevedibili effetti dell'intervento regolatorio, di cui comunque 
occorre tener conto per l'attuazione (misure di politica economica ed aspetti economici e 
finanziari suscettibili di incidere in modo significativo sull'attuazione dell'opzione regolatoria 
prescelta; disponibilità di adeguate risorse amministrative e gestionali; tecnologie uti/izzabili, 
situazioni ambientali e aspetti socio-culturali da considerare per quanto concerne l'attuazione 
della norma prescelta, ecc.). 

L'attuazione delle disposizioni introdotte richiede da parte delle strutture del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, dei centri per l'impiego e di altri enti quali INPS e INAIL lo svolgimento di varie attività 
di adeguamento che le stesse amministrazioni sono in grado di svolgere con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente. 
Con riferimento al collocamento mirato delle persone disabili, le attività degli uffici competenti, da un 
lato, risultano alleggerite in quanto, rispetto all'awiamento numerico e all'utilizzo delle graduatorie, 
sono privilegiati strumenti quali la chiamata diretta da parte del datore di . lavoro, il riconoscimento 
nell'ambito della quota dei disabili di lavoratori già in forza e la possibilità di computare nella quota 
lavoratori assunti al di fuori delle procedure del collocamento mirato. Dall'altro lato, risulta favorito lo 
svolgimento da parte dei servizi di attività di maggiore qualità riferite all'analisi dei posti disponibili, alla 
stipula delle convenzioni, alla promozione degli accomodamenti ragionevoli etc. Si tratta di attività che 
vengono già svolte dai servizi, ma che acquisiscono un ruolo centrale. 
Per quanto concerne l'incentivo all'assunzione delle persone con disabilità, il procedimento di 
concessione viene fortemente semplificato e la gestione viene affidata all'lNPS che riceve 
telematicamente le domande e concede l'incentivo tramite il conguaglio nella denuncia contributiva 
mensile. Si tratta di attività che richiedono da parte dell'lNPS modeste attività di adeguamento dei 
propri sistemi informativi, in quanto l'Istituto svolge già analoghe attività per gli incentivi all'assunzione 
vigenti (es: bonus giovani ex decreto-legge n. 76 del 2013 e eSonero contributivo ex legge di stabilità 
per il 2015). 

Per quanto riguarda il Ministero del lavoro e delle politiche sociali dovrà essere svolta una attività di 
implementazione di sistemi informativi e banche dati già esistenti e funzionanti, nell'ambito comunque 
delle risorse disponibili destinate all'informatica di servizio. 

Parimenti l'INAIL, per quanto concerne le attività ad esso assegnate in materia di infortuni e malattie 
professionali, fra le quali si segnala la trasmissione telematica del certificato di infortunio e di malattia 
professionale, assicura la funzionalità dei servizi mediante i propri sistemi telematici già in uso. 

Per quanto concerne il Capo relativo alle semplificazioni in materia di parità e pari opportunità, si 
prevede uno snellimento delle procedure di nomina delle consigliere di parità e una riduzione dei 
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membri del Comitato nazionale di parità, tali aspetti di semplificazione possono avere un impatto 
positivo sull' attività delle amministrazioni coinvolte anche sotto il profilo della riduzione del contenzioso 
nonché sull'attività delle consigliere stesse e sul funzionamento degli organismi di parità. 

Sezione VI - Incidenza sul corretto funzionamento concorrenziale del mercato e 
sulla competitività del paese 

L'intervento in esame tramite l'alleggerimento degli oneri a carico di cittadini delle imprese può 
generare nuove opportunità di lavoro e recuperare livelli di competitività contribuendo in modo 
sostanziale alla ripresa economica, 

Sezione VII - Modalità attuative dell'intervento di regolamentazione 

A) I soggetti responsabili dell'attuazione dell'intervento rego/atorio; 

Il soggetto responsabile dell'intervento regolatorio è il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 

Sono coinvolti nell'attuazione dell'intervento regolatorio anche l'INPS e l'INAIL e i Centri per l'impiego 

territorialmente competenti, 


B) Le azioni per /a pubblicità e per l'informazione dell'intervento (con esclusione delle forme di 
pubblicità legale degli atti già previste dall'ordinamento); 

Non sono previste azioni specifiche per la pubblicità e per l'informazione dell'intervento. Il testo verrà 
diffuso in rete tramite il sito internet istituzionale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

C) Strumenti e modalità per il controllo e il monitoraggio de/l'intervento regolatorio; 

II monitoraggio dell'intervento viene assicurato in generale dal sistema permanente di monitoraggio e 
valutazione istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, che vi 
provvede con le risorse umane, strumentali e finanziane disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
È inoltre previsto uno specifico monitoraggio da parte dell'INPS in ordine alla concessione degli 
incentivi per l'assunzione delle persone con disabilità. 

D) I meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell'intervento rego/arorio; 

L'articolo 1, comma 13, della legge delega n, 183 del 2014 prevede che, entro dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore dei decreti legislativi delegati, nel rispetto dei principi e criteri direttivi fissati dalla 
stessa legge delega, il Governo può adottare, nel rispetto della procedura dì cui all'articolo 1, commi 10 
e 11, disposizioni integrative e correttive dei decreti medesimi, tenuto conio delle evidenze attuative 
nel frattempo emerse, in particolare tramite il sistema di monitoraggio e valutazione istituito ai sensi 
dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 2012, n, 92. 

E) Gli aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell'intervento rego/arorio e 
considerare ai fini della VIR, 

Come stabilito dal DPCM 19 novembre 2009, n. 212 recante: "Disciplina attuativa della verifica 
dell'impatto delia regolamentazione. ai sensi dell'articolo 14, comma 5, della legge 28 novembre 2005, 
n. 246", il Ministero del lavoro e politiche sociali effettuerà la verifica dopo un biennio dalla entrata in 
vigore dell'intervento, nell'ambito della quale verranno presi in esame prioritariamente i seguenti 
aspetti: 

- raggiungimento delle finalità poste alla base dell'atto normativa e in particolare: 
al l'instaurazione di nuovi rapporti di lavoro; 
b) le assunzioni delle persone con disabilità; 
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c) la riduzione del numero degli infortuni sul lavoro; 
d) il numero delle ma xi sanzioni Irrogate e il ricorso agli istituti di carattere premiale; 
e) la riduzione dei tempi per la convocazione, il funzionamento e il rinnovo degli 

organismi di parità; 

Il sistema di monitoraggio adottato, istituito ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 28 giugno 
2012, n. 92, assicura, con cadenza almeno annuale, rapporti sullo stato di attuazione delle singole 
misure, sulle conseguenze in termini microeconomici e macroeconomici, nonché sul grado di effellivo 
conseguimento delle finalità dell'intervento regolatorio. Dagli esiti del monitoraggio e della valutazione 
sono desunti elementi per l'implementazione owero per eventuali correzioni delle misure e degli 
interventi introdotli dal presente decreto legislativo, anche alla luce dell'evoluzione del quadro 
macroeconomico, degli andamenti produttivi, delle dinamiche del mercato del lavoro e, più in generale, 
di quelle sociali. 
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